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La seduta comincia a l l e 9,35. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del g iorno reca il 
seguito de l l ' i ndag ine conoscit iva sul lo stato 
di a t tuazione del la legge 18 apr i le 1962, n. 167. 

Questa m a t t i n a a b b i a m o il p iacere di ave­
re t r a noi , in ques ta sede, d iverse persone 
che e spor ranno il loro giudizio sul lo s tato di 
appl icazione del la legge n. 167. Il p r i m o rela­
tore è l ' ingegner Marce l lo Vi t tor in i , m e m b r o 
del Consiglio super iore dei lavori pubbl ic i , il 
qua le non in questa veste, m a in qual i tà di 
esperto in ma te r i a u rban is t i ca , ci espor rà a 
titolo personale il suo giudizio sugl i aspett i 
urbanis t ic i del la legge n. 167. Noi conosciamo 
di fama l ' ingegner Marcel lo Vi t tor in i e sap­
p iamo che è u n u o m o che h a approfondi to , 
essendone studioso, i p rob lemi relat ivi a l l ' ap ­
pl icazione del la legge n . 167, in modo par t i ­
colare pe r quan to r i g u a r d a la formulaz ione 
e l ' ampiezza da ta ai p ian i di zona. A n o m e 
del la Commissione lo r ingraz io p e r essere in­
te rvenuto e desidero espr imerg l i il convinci­
men to che il suo con t r ibu to di esper ienze ri­
sul terà , di certo, mol to ut i le al la Commiss ione . 

VITTORINI . Ringraz io il P re s iden te per le 
sue cortesi paro le di presentaz ione . 

P e r pa r l a r e del la « qua l i tà » del la legge 
n. 167 come s t rumen to di pianif icazione u rba ­
nistica, r i tengo oppor tuno fare u n breve cenno 
alla s i tuazione del la pianificazione u rban i s t i ca 
p r i m a del la en t ra ta in vigore di tale legge, 
con par t ico lare r i fe r imento al la opera t iv i tà dei 
p ian i regolator i genera l i di cui al la legge 17 
agosto 1942, n . 1150. 

I comuni che sa rebbero stati obbl igat i , 
secondo l 'elenco predispos to dal Minis te ro dei 
lavori pubbl ic i , a fo rmare p ian i secondo la 
legge n. 1150 e tu t t i i r i m a n e n t i , che en­
tro breviss imo t e r m i n e da l l ' en t r a t a in vigore 
del la legge, av rebbero dovuto , in tu t to il terr i ­
torio nazionale , p red i spo r re adeguat i p ro­
g r a m m i di fabbricazione e rego lament i edili­
zi, in real tà svolsero un ' a t t iv i t à mol to scarsa. 
I p ian i regolatori adot tat i e approva t i furono 

in n u m e r o m i n i m o r ispet to a quel lo stabil i to 
ne l l ' e lenco predisposto dal Minis tero dei la­
vor i pubbl ic i (non p iù del 10 pe r cento) ed i 
p r o g r a m m i di fabbricazione furono, del pa r i , 
mol to pochi . P e r quan to r i g u a r d a l ' a t tuazione 
dei p ian i regolator i genera l i , vi fu u n r icorso 
s e m p r e p iù r idot to allo s t r umen to del p iano 
par t ico lareggia to . In sostanza, e non a caso, 
i comun i che in m a n i e r a p iù s is temat ica adot­
t a rono il p iano par t icolareggia to come stru­
m e n t o di d isc ipl ina indispensabi le pe r consen­
t i re lo svolgimento del l ' a t t iv i tà edilizia, furo­
no quel l i che avevano avuto i p ian i regolator i 
genera l i approva t i con legge speciale, p r i m a 
de l l ' en t r a t a in vigore del la legge del 1942. 
Questo d imos t r a u n a scarsa operat iv i tà del la 
legge stessa dovuta , secondo l ' esper ienza ac­
quis i ta negl i ann i del dopoguer ra , a t re fat­
tor i . 

In p r i m o luogo, la legge non era di ch ia ra 
in t e rp re t az ione : d a u n lato, s e m b r a v a che i 
p i an i par t icolareggia t i fossero s t rumen t i in­
d ispensabi l i pe r d isc ip l inare l 'a t t ivi tà edil izia; 
da l l ' a l t ro , invece, anche sul la base di senten­
ze del Consiglio di Stato, si r i teneva ammis ­
sibile l 'edificazione ne l l ' ambi to dei p ian i re­
golator i , anche senza r icor re re ai p ian i par t i ­
colareggia t i . Ev iden temente , i comun i non af­
f ron tavano l 'onere di p red i spo r re p ian i par t i ­
colareggiat i , e qu ind i , pressa t i dagl i interessi 
p r iva t i , consent ivano l 'edificazione ne l l ' ambi ­
to dei p ian i regolator i genera l i . 

Si è vis ta inol t re , s e m p r e p a r l a n d o del­
l 'opera t iv i tà dei p ian i ex lege n . 1150, la dif­
ficoltà di d a r e appl icazione al l 'ar t icolo 18 
del la legge, che teor icamente consent iva ai 
c o m u n i stessi di acquis i re estesi d e m a n i di 
a ree pe r l ' a t tuaz ione del p iano . L 'ar t icolo po­
teva essere r i so lu t ivo : i comun i a l l ' a t to di 
formazione del p i ano av rebbero teor icamente 
po tu to acquis i re le aree di edificazione, espro­
p r i ando le , e qu ind i avviare u n a poli t ica edi­
lizia e u rban i s t i ca ve r amen te efficace. 

Al l 'ar t icolo suddet to , dal 1942 ad oggi, non 
si è fatto quas i m a i r icorso. Innanz i tu t to , 
non s e m p r e gli o rgani d i tu te la consent ivano 
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ai comuni gli inves t iment i relat ivi a l l ' acquis i ­
zione delle a ree ; in secondo luogo, l 'ar t ico­
lo 18 r ichiedeva la redazione di u n p r o g r a m ­
m a finanziario specifico, e n o n s e m p r e i co­
m u n i , da t a la s i tuazione deficitaria dei loro 
bi lanci , e r ano in g rado di p red i spor lo . 

Un al t ro e lemento che pesava nel r i d u r r e 
la operat ivi tà dei p ian i regolator i ex lege 1942 
era costituito da un ' app l i caz ione , ta lvol ta 
t roppo lata e sot t ra t ta a l l ' au tor i t à comuna le , 
del l 'ar t icolo 29 del la legge, secondo il qua le 
gli in tervent i di pe r t inenza statale e rano sot­
t ra t t i a l l ' e same de l l ' ammin i s t r az ione comu­
nale , e d e m a n d a t i a l l ' e same del Consiglio su­
per iore dei lavori pubbl ic i . 

Quindi , nel per iodo del dopogue r r a vi è 
s tata u n a at t ivi tà edil izia notevole ed u n a at­
tività u rban i s t i ca m i n i m a : gli o rgani cent ra l i 
e le obiett ive necessità del paese r ich iedevano 
ai comuni di p red i spor re u rgen t emen te i pia­
ni , di d a r e u n o rd ine allo sv i luppo del le 
cit tà, di gu ida re un ' a t t i v i t à edil izia che e ra 
s e m p r e p iù t ravolgente e s e m p r e p iù indisci­
p l ina ta m e n t r e i comun i non avevano a dispo­
sizione s t rumen t i di ca ra t te re p rog rammat i co , 
operat ivo e finanziario che consent issero loro 
di svolgere ques t ' az ione . 

Un peso de t e rminan t e nello sv i luppo u rba ­
nist ico e dei te r r i tor i h a avuto l 'edil izia sov­
venzionata , regola ta dal testo unico del 1938, 
antecedente al la legge del 1942, che pe r t an to 
non aveva a lcun contenuto urbanis t ico . L 'a t t i ­
vità degli enti di in tervento edilizio, anche 
se le leggi finanziarie e rano successive al 1938, 
r i sent iva sia delle carenze sia delle distor­
sioni, che cara t te r izzavano il testo unico del 
1938, secondo il qua le gli oner i di u rban izza­
zione e in u n p r i m o t empo anche gli oner i 
di acquisizione delle aree des t ina te a l l 'edi l iz ia 
sovvenzionata g ravavano sul le ammin i s t r az io ­
n i comuna l i , le qual i dovevano, al solito, 
combat te re con le scarse d isponibi l i tà di bi­
lancio ed e rano qu ind i costret te a reper i re le 
aree r ichieste, nel le zone in cui ne avevano 
disponibi l i tà . Quando invece le aree e r ano ac­
quisi te da l l ' en te di in tervento , il comune do­
veva necessar iamente sot tostare alle esigenze 
di economia de l l ' en te , spesso cont roprodu­
centi . 

P e r questo l 'edil izia sovvenzionata si è 
sv i luppa ta in nuclei staccati , comple tamente 
al di fuori del contesto u r b a n o , su piccole 
aree interessate da in tervent i singoli e slegati , 
al di fuori dei p ian i regolator i , se esistenti , 
o, nel la c ampagna , q u a n d o quest i non c 'e rano . 
N a t u r a l m e n t e l 'ente di in tervento edil izio r i ­
s p a r m i a v a : comprava le aree a prezzo agr i ­
colo lasciando poi, secondo il testo unico del 

1938, l 'obbl igo delle urbanizzaz ioni e delle 
a t t rezza ture re la t ive al comune . Na tu ra lmen­
te, u n a vol ta u rban izza t i quest i nuclei dispersi 
sul ter r i tor io , scat tava l 'operazione del suc­
cessivo s f ru t tamento delle aree comprese t ra 
la zona in teressata da l l ' in te rven to di edilizia 
sovvenzionata e la cit tà. 

L 'edi l iz ia sovvenzionata, qu ind i , ol tre a 
s n a t u r a r e le na tu ra l i , legi t t ime, dire t t r ic i di 
sv i luppo degli abi ta t i , d iventava s t rumen to 
pe r u n a speculazione fondiaria , basa ta quasi 
esc lus ivamente sugli inves t iment i delle a m m i ­
nis t raz ioni comuna l i e qu ind i del la collet­
t ivi tà. 

Si cercò di sopper i re a queste carenze e 
a quest i gravi difetti , a t t raverso u n coordi­
n a m e n t o degli in tervent i e degli enti , con la 
cost i tuzione di u n comitato pe r l 'edil izia po­
polare e con la real izzazione di quar t i e r i coor­
d ina t i (quar t ie r i « Cep ») che h a n n o consen­
ti to di vedere in forma macroscopica quegl i 
inconvenient i che p r i m a potevano non appa­
r i re evident i pe r la loro dispers ione e la loro 
r idot ta espans ione . Cito sol tanto a lcuni esem­
pi del la esper ienza negat iva del « Cep ». A 
Bar i è stato real izzato u n quar t i e re di 25 mi la 
ab i tan t i ; qu ind i u n a città di med ia grandezza . 
P e r r isolvere il p rob l ema del costo e del repe­
r imen to delle aree, il qua r t i e re fu realizzato 
al di fuori di Bar i , in u n ' a r e a infelice, posta 
fra l ' ae ropor to e la zona indus t r ia le , realiz­
zando u n suburb io squalificato che sarà diffi­
ci l issimo, anche nel futuro, legare a l la città. 

Vi è poi il caso di T a r a n t o dove il quar ­
t iere è stato realizzato a l la Sal inel la , in u n a 
zona, come dice il nome , di vecchie sal ine 
abbandona t e , al di fuori del la zona di svi­
luppo del la città, cioè su aree poco appet ibi l i , 
già des t inate a verde dal p iano vigente . 

A P a l e r m o il quar t i e re è stato realizzato 
in condizioni ana loghe m a dopo c inque o sei 
ann i ancora non esistono le opere di u rban iz ­
zazione. 

Anche il caso di Sórgane (Firenze) , h a sol­
levato polemiche di cara t te re nazionale e in­
ternazionale , pe r la sua e r ra ta ubicazione. 

N a t u r a l m e n t e queste esperienze negat ive 
non r imase ro senza eco, sia nel paese sia 
negli ambien t i tecnici ed ammin is t ra t iv i . Si 
precisò qu ind i , a tut t i i l ivelli , u n a serie di 
esigenze di fondo. 

a) La p r i m a , di cara t te re squis i tamente 
sociale, e ra quel la di ot tenere, a t t raverso 
l 'azione pubbl ica , l ' in tegrazione fra l 'edil izia 
sovvenzionata e l 'edi l izia pr iva ta , in man i e r a 
da supe ra re i quar t i e r i popolar i , veri ghet t i , 
e campi di concen t ramento dei meno abbient i , 
costrui t i da l l ' epoca delle « borga te » di infau-
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sta m e m o r i a fino ai quar t i e r i p iù recent i , che 
non r i sca t tavano con le migl ior i qua l i tà u rba ­
nis t iche ed edilizie u n vizio di or ig ine denun­
ciato in tu t te le sedi pol i t ico-cul tural i e reso 
p iù mort if icante dal raffronto con quan to av­
veniva con temporaneamen te in a l t r i paes i . 

6) La seconda esigenza era di ca ra t te re 
legislativo : b isognava asso lu tamente do tare 
le ammin i s t r az ion i comuna l i di s t rumen t i ope­
rat ivi che consent issero il passaggio dal « pia­
no d isegnato » al la rea l tà di tu t t i i g iorni , che 
potessero funzionare come e lemento di qual i ­
ficazione del la poli t ica di b i lanc io comuna le 
e che permet tessero al le ammin i s t r az ion i di 
d isc ipl inare le iniziat ive pubb l i che e pr iva te , 
in u n q u a d r o coordinato , e l iminando la p iaga 
delle « lottizzazioni » a t t raverso le qua l i la 
speculazione fondiar ia condiz ionava lo svi lup­
po u r b a n o e car icava la collet t ività di oner i 
insostenibil i . Questo non sol tanto pe r esigenze 
di coordinato sv i luppo delle città, m a anche 
e sopra t tu t to perché o rma i le ammin i s t r az ion i 
comunal i avevano dato fondo a quals ias i di­
sponibi l i tà f inanziar ia e di credi to , per poter 
seguire , con le opere di u rbanizzaz ione , i nuo­
vi abi tat i . 

e) E ra emersa inol t re c h i a r a m e n t e la ne­
cessità di p r o g r a m m a r e l ' a t tuaz ione dei p i a n i : 
esigenza fondamenta le , pe rché è ovvio che 
soltanto a t t raverso u n a p r o g r a m m a z i o n e po­
l iennale o a n n u a l e si riesce a ga ran t i r e , a t t ra­
verso u n a successione con t inua di prevent iv i 
e di consunt ivi , l 'opera t iv i tà dei p ian i . Infat t i 
i p ian i regolatori ex lege n . 1150, e rano u n a 
specie di catasto conservat ivo, di piano-deco­
razione at taccato al m u r o : le s i tuazioni real i 
si evolvevano, senza t ene rne conto. E ra indi­
spensabi le , qu ind i , avere u n o s t r umen to che 
consentisse, a t t raverso u n a effettiva poli t ica 
di bi lancio, di d a r e al la pianificazione u r b a n i ­
stica u n contenuto operat ivo sostanziale . 

Nasceva, in conseguenza, u n p r o b l e m a : 
da u n lato e ra ind ispensabi le che i comuni 
acquisissero la d i re t ta d isponibi l i tà delle aree 
di espansione a t t raverso efficaci s t rumen t i 
espropr ia t iv i che superassero l ' insufficienza 
del l 'ar t icolo 18 del la legge n. 1150, e del la 
legge genera le sugli espropr i pe r pubb l i ca 
ut i l i tà ; da l l ' a l t ro occorreva d isc ip l inare chia­
r amen te , a t t raverso incentivi e l imi tazioni , 
l 'a t t ivi tà u rban i s t i ca degli Ent i locali, in ma­
n ie ra da coord inare in u n discorso un i t a r io 
gli 8 mi la comuni i ta l iani . 

Nel 1962 fu p r o m u l g a t a ed ent rò in vigore 
la legge n . 167: r i spondeva essa a queste esi­
genze ? 

Secondo l 'esper ienza di molt i u rban i s t i , 
ammin i s t r a to r i e polit ici , che avevano avuto 

m o d o di no tare le carenze del la s i tuazione 
an te r iore a l la legge n. 167, ne l l ' ambi to di u n a 
legislazione di settore che r i gua rdava soltanto 
u n a pa r t e del p rob l ema dello sv i luppo del ter­
r i tor io , senz 'a l t ro r i spondeva a queste esi­
genze. 

Infat t i essa in t roduceva p rog rammat i ca ­
men te ed in m a n i e r a e s t r emamen te ch ia ra il 
cr i ter io de l l ' in tegraz ione del l 'edi l iz ia popolare 
con l 'edil izia « economica », con quel l 'edi l iz ia 
cioè che costituisce ol tre il 90 pe r cento della 
p roduz ione i ta l iana e che non si c h i a m a sov­
venzionata esc lus ivamente pe r u n a e r ra ta ter­
minologia . In effetti l 'esonero vent ic inquen­
na le delle imposte pe r i nuovi edifìci, costi­
tuisce u n a elevata sovvenzione da pa r te dello 
Sta to . 

La legge n. 167 invest iva l ' in tero settore e 
consent iva qu ind i ai comun i di gu ida re tu t ta 
l 'a t t ivi tà edilizia, c o m u n q u e agevolata e sov­
venzionata . La legge, inol t re , r i spondeva alle 
esigenze i l lus t ra te pe rché in t roduceva uno 
s t r u m e n t o operat ivo, cioè u n p iano part icola­
reggiato che a t t raverso u n agg io rnamento 
cont inuo - a n n u a l e o b ienna le - d iventava fat­
tore di pianificazione con t inua e p r o g r a m m a t a 
qual i f icando la poli t ica di b i lancio dei comuni 
ed anche perché , a l m e n o in iz ia lmente , preci­
sava che certi in tervent i di edilizia sovvenzio­
n a t a si sa rebbero potut i real izzare sol tanto nei 
comun i che avessero predisposto i p ian i di 
zona. Questo cara t te re del la legge n . 167 che 
a p r i m a vista può s e m b r a r e « puni t ivo » (tanto 
è vero che a t t raverso u n a serie di deroghe è 
stato mol to svuotato) , cor r i sponde , invece, a 
cr i ter i di sana ammin i s t r az ione . T roppo spes­
so, infatt i , in assenza di adeguat i p ian i urba­
nistici sono stati costrui t i qua r t i e r i in zone 
asso lu tamente controindicate , oppu re sono 
stati realizzati impian t i di ogni genere (fo­
gna tu re , acquedot t i , eccetera), che nel g i ro di 
2-3 ann i sono stati demoli t i e r icostrui t i per­
ché lo sv i luppo del la città è avvenuto in ma­
n ie ra d iversa dal le previs ioni gener iche e 
s o m m a r i e fatte a l l ' in iz io . 

Quindi , il fatto di obbl igare i comuni ad 
avere u n p i ano urbanis t ico e di concent rare 
ne l l ' amb i to dello stesso gli sforzi dello Stato, 
a t t raverso l 'edil izia sovvenzionata e le opere 
pubb l i che , non è da cons iderare u n fatto pu­
ni t ivo, m a u n fatto che cor r i sponde a u n a esi­
genza di caute la e di serietà ammin i s t r a t iva . 

Nel l ' a t tuaz ione del la legge fu possibile ve­
rificare la sua operat iv i tà e la possibil i tà di 
t r a d u r r e le n o r m e in real tà . 

Un p r i m o p rob l ema nacque sul t e rmine 
assegnato ai comun i pe r la formazione dei pia­
ni (180 giorni) , che poteva r i teners i abbas tanza 



58 NONA COMMISSIONE PERMANENTE 

adeguato nei casi in cui esisteva già uno s t ru­
men to di pianificazione u rban i s t i ca e, qu ind i , 
l ' appl icazione della legge poteva r idur s i a l la 
scelta di certe aree e al la precisazione del la 
d isc ipl ina edilizia nelle stesse. Il t e rmine , in­
vece, r i su l tava inadeguato in tut t i i casi in cui 
era necessario p red i spor re u n o s t rumen to ur­
banist ico di i n q u a d r a m e n t o per u n a oculata 
scelta delle aree da pianif icare a t t raverso la 
legge n. 167. In proposi to ci furono ch ia r imen­
ti fra ammin i s t r az ion i comuna l i e Minis tero 
dei lavori pubbl ic i , con l a rga par tec ipazione 
di tecnici interessat i : furono emana t e circolari 
minis ter ia l i ch iare e precise e si organizzò, 
così, un ' a t t iv i t à che poi è s tata seguita , in 
m a n i e r a sodisfacente. I p ian i di zona sono 
stati s empre inseri t i in p ian i urbanis t ic i di 
adeguata d imens ione e di adegua ta previs ione . 

Na tu ra lmen te , in ques ta p r i m a appl icazione 
della legge, il cara t te re del la legge stessa 
impose alle ammin i s t r az ion i comunal i di p re ­
vedere lo sv i luppo pianificato per u n futuro 
decennio e qu ind i di fo rmula re c r i t icamente 
u n bi lancio del passato. In tal modo a m m i n i ­
s t ra tor i e c i t tadini h a n n o potuto e samina re 
con u n nuovo senso di responsabi l i tà le di­
storsioni verificatesi nel lo svi luppo u r b a n o e 
la crisi - in lunga pa r t e conseguente - del la 
finanza locale. Questo r isveglio di interesse 
e di responsabi l i tà negli ammin i s t r a to r i si è 
potuto r i scont ra re a t t raverso i dibat t i t i avve­
nu t i in tut t i i consigli comuna l i d ' I ta l ia sul la 
appl icazione del la legge n . 167, nei qua l i il 
p rob lema dello svi luppo del la città è stato af­
frontato ad u n livello che p r i m a di a l lora non 
si era ma i neanche immagina to . 

P e r quan to r i g u a r d a la successiva at tua­
zione dei p ian i (e qui posso p a r l a r e per espe­
r ienza personale avendo col laborato per ol t re 
u n anno con il comune di R o m a alla p r i m a 
at tuazione dei piani) c'è s ta ta la possibil i tà 
di adot tare s t rumen t i di coord inamento ope­
rat ivo finora inesistenti . C'è s ta ta cioè la pos­
sibil i tà di r i condur re ad u n a p r o g r a m m a z i o n e 
precisa l 'a t t ivi tà di u n a serie di organi a 
livello comuna le , provincia le , s tatale e setto­
r iale , che p r i m a operavano ciascuno pe r pro­
pr io conto. 

Si è manifes ta ta , infatt i , la necessità, ol tre 
che la possibil i tà , di coord inare in u n tut to 
unico i p r o g r a m m i delle ammin i s t r az ion i lo­
cali, degli enti prepost i al pubbl ico t raspor to 
ed al la d is t r ibuzione de l l ' energ ia , degli o rgani 
periferici e central i dello Stato . 

È ovvio che tut to ciò por tava al la respon­
sabil i tà non solo delle ammin i s t r az ion i comu­
nal i m a anche di tut t i gli enti in cui si art icola 
l 'azione pubbl ica , con u n a convergenza di 

in tent i ed u n approfond imento di p rob lemi 
che si è potuto avere pe r la p r i m a volta in 
I ta l ia a t t raverso l 'appl icazione del la legge 
n . 167, ed a t t raverso l 'ut i l izzazione di uno 
s t rumen to di « pianificazione opera t iva » co­
st i tui to da u n p iano par t icolareggia to effetti­
vo, cor redato da u n p r o g r a m m a di a t tuazione 
e da u n in tervento espropr ia t ivo preciso. 

Con l ' en t ra ta in vigore del la legge n . 167 
nacque il p rob l ema del finanziamento dei pia­
ni , fatto fondamenta le per ga ran t i r e l 'opera­
tività degli stessi, che fu in pa r t e r isolto con 
la legge n. 847 del 1964: successivamente , a 
seguito del la r iconosciuta incost i tuzionali tà di 
a lcuni art icoli del la legge, il d ibat t i to si spo­
stò sul la legge in tegra t iva e sul la efficienza 
dello s t rumen to espropr ia t ivo previsto dal la 
stessa. Na tu ra lmen te , siccome l ' espropr io ed 
il finanziamento d iven tavano i p rob lemi di 
fondo, che dovevano essere risolti con asso­
lu ta p r io r i t à p e r consent i re ai comuni di 
opera re , passò in seconda l inea il contenuto 
urbanis t ico , p rog rammat i co ed opera t ivo della 
legge : pe r questo m i sono permesso di svol­
gere considerazioni su tali fondamenta l i ar­
goment i . 

L 'esper ienza di quest i ann i h a messo in 
luce anche l 'esigenza di appor t a re al la legge 
a lcuni perfez ionament i di cara t te re u rba­
nistico, p rog rammat i co , operat ivo e s tru­
menta le . 

a) - Perfezionamenti di carattere urbanistico. 

È necessar io che vengano precisat i i cri­
ter i di d imens ionamen to dei p ian i di zona in 
r appor to con i p ian i regolatori general i e 
con i p r o g r a m m i di fabbricazione, per chiar i ­
re , anche a livello legislativo, u n a s i tuazione 
che già era ch ia r i s s ima sul p i ano tecnico, po­
litico, ammin i s t r a t ivo e che però non è r isul­
ta ta convincente pe r il Consiglio di Stato, co­
m e h a d imos t ra to u n a recente sentenza. Il 
coord inamento con i p r o g r a m m i di fabbrica­
zione e con i p ian i regolatori general i pot rà 
avveni re p iù faci lmente che nel passa to nel 
m o m e n t o in cui a n d r à in vigore la legge-
ponte u rban is t i ca che a t tua lmen te è in corso 
di discussione, al fine di r i d u r r e il cara t tere 
set toriale della legge n. 167 e di legar la ad 
u n a p iù a m p i a att ività di pianificazione. 

b) - Perfezionamenti di carattere program­
matico. 

Appare necessario potenziare i finanzia­
men t i del la legge n . 167 inc remen tando le di­
sponibi l i tà del la legge n . 847, sia p u r e come 
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fondo di rotazione (perché si è visto che oggi 
non poss iamo essere s icur i che tu t to ciò che 
viene speso p e r u n certo insed iamento venga 
poi i m m e d i a t a m e n t e r ecupera to in q u a n t o il 
per iodo di avvio è piut tos to lungo) ed allegge­
rendo i comun i degli oner i relat ivi alle opere 
di u rbanizzaz ione degli insed iament i di edi­
lizia sovvenzionata. Ma il per fez ionamento di 
tipo p r o g r a m m a t i c o r i gua rda , sopra t tu t to , la 
necessità di far convergere sullo stesso obiet­
tivo in tervent i di d iverse ammin i s t r az ion i , 
coord inando in u n a c o m u n e poli t ica di b i lan­
cio gli inves t iment i pubbl ic i . P e r esempio, il 
fatto che in pochi ann i a R o m a , t r a Spinaceto , 
Tor de ' Cenci e Decima, possano essere inse­
diat i in u n p r i m o per iodo 35 mi l a ab i tan t i e 
in prospet t iva 80-90 mi l a ab i tan t i , pone u n 
p rob l ema graviss imo di a d e g u a m e n t o del la 
viabi l i tà p r i m a r i a , d i a d e g u a m e n t o dei t ra­
sport i pubbl ic i , di d i s t r ibuz ione di energia , 
di gas, di acqua , eccetera. Tu t to ciò non può 
essere affidato solo a l la volontà coordinat r ice 
del comune , m a deve t rovare u n a assunzione 
di responsabi l i tà da pa r t e degli enti interes­
sati . È il p r o b l e m a delle g r and i in f ras t ru t tu re 
u r b a n e , del le qual i oggi nessuno si occupa, 
perché i comun i non h a n n o i mezzi ed i g ran­
di enti nazional i non sono competent i ad in­
tervenire . 

c) - Perfezionamenti di carattere operativo. 

At tua lmen te il 50 per cento del le aree dei 
p ian i di zona è a disposizione degl i ent i che 
espropr iano d i re t t amen te , e l ' a l t ro 50 pe r 
cento a disposizione dei c o m u n i che espro­
p r i ano e r i v e n d o n o : è ind ispensabi le consen­
t ire ai comun i di e sp ropr ia re tu t te le a ree e 
cederne il 50 pe r cento agli ent i , in modo 
da semplif icare le operazioni di espropr io ed 
al leviare gli oner i che a t t ua lmen te vengono 
soppor ta t i da enti piccoli e piccol issimi, come 
ad esempio le cooperat ive edil izie. Si t r a t t a di 
u n modes to per fez ionamento che po t rebbe 
da re notevolissimi r i su l ta t i . 

d) - Perfezionamenti di carattere strutturale. 

Occorre r i e samina re r ad i ca lmen te lo s t ru­
men to di espropr io , che a t t ua lmen te si è di­
mos t ra to asso lu tamente inadegua to al le neces­
si tà. In real tà , a m a n o a m a n o che si a r r iva 
ad u n a appl icazione o, megl io , ad u n tenta­
tivo di appl icazione del la legge di Napol i , si 
vede che è e s t r emamen te difficile app l ica re 
u n a legge, na t a pe r u n in tervento par t ico­
lar issimo e specifico, ad u n caso esa t tamen­
te opposto. U n a legge e m a n a t a pe r consen­

t i re l ' e spropr io di case fatiscenti ai fini di 
r i s ana re u n a cit tà non può essere applica­
ta, p e r quan to il g iur i s ta sia abi l iss imo nel la 
in te rpre taz ione dei contenut i del la n o r m a , ad 
u n a acquis iz ione di aree a fini ana loghi m a 
su oggetti comple tamen te divers i . Ci sono in­
convenient i dovut i al la de te rminaz ione dei 
prezzi di espropr io , inconvenient i dovut i al 
contenzioso, inconvenient i dovut i sopra t tu t to 
al la difficoltà di ga ran t i r e u n analogo t rat ta­
m e n t o a tut t i coloro che sono interessat i al­
l ' espropr io . Quindi vi è il r ischio di r i nun­
ciare a quel lo che era l 'obiet t ivo fondamenta le 
del la legge n . 167: r agg iunge re a lmeno la 
indifferenza a l la pianificazione ne l l ' ambi to 
dei p ian i di zona. In par t ico lare ci si scontra 
con u n p r o b l e m a di fondo, che è quel lo della 
de te rminaz ione del prezzo di merca to . Ci ri­
t rov iamo, cioè, di fronte a u n fatto economico 
già messo in luce fin dal 1800 dagl i econo­
mis t i , che r i levarono gli aspett i patologici 
del la formazione del prezzo di merca to per 
q u a n t o r i g u a r d a le aree fabbr icabi l i . Infat t i , 
come si fa a p a r l a r e di merca to per le aree 
fabbr icabi l i , il cui va lore è condizionato dal la 
offerta, non da l la d o m a n d a ? Non si t ra t ta di 
u n bene deper ib i le , per cui , ca lando la do­
m a n d a , le aree d iminu i scono di valore . Non 
si t ra t ta di u n bene che r ichiede invest iment i 
successivi, pe r cui , se le aree non vengono 
compera te , m a n c a n o poi i capi ta l i da reinve­
s t i re o i capi ta l i necessar i pe r inc remen ta re 
la s t r u t t u r a p rodut t iva . Si t ra t ta , r ipeto, di 
u n merca to condizionato esc lus ivamente dal la 
offerta, qu ind i al di fuori di quals ias i regola 
di l ive l lamento e di adeguamen to al la doman­
da. A r ip rova di ciò bast i r i cordare che an­
che in questo per iodo, pe r esempio, in cui si 
è t an to par la to di crisi edilizia - e crisi edi­
lizia effett ivamente vi è s ta ta - il merca to im­
mobi l i a re h a r isent i to poco delle var iazioni 
di prezzo; non c'è s tata d o m a n d a ; l'offerta è 
r imas t a s tazionar ia . 

Così s t ando le cose, è pa r t i co la rmen te dif­
ficile a r r i va re a valutaz ioni di prezzo che ten­
gano conto del merca to : qua le merca to ? È u n 
grave in ter rogat ivo che non credo la legge 
di Napoli ci consenta di r isolvere, p ropr io 
pe rché in quel caso avevamo la capital izza­
zione di u n reddi to . Magar i anche in questo 
caso si facesse esplicito r i fe r imento al la ca­
pi ta l izzazione del reddi to ! Si farebbe un 'ope ­
r a di moral izzazione anche sul p iano econo­
mico e sociale ! 

P R E S I D E N T E . Ringraz io l ' ingegner Vitto­
r in i che con g r ande lucidi tà ci h a esposto in 
chiave ot t imist ica (è cosa che a molt i di noi 
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- è inut i le d i r lo - fa piacere) il suo giudizio 
sul la legge n . 167. 

Par t i co la re interesse h a destato nel la Com­
missione la sua esposizione sul la evoluzione 
delle opinioni dei competent i per a r r iva re al la 
formulazione del la legge p a r t e n d o da l l a leg­
ge urban is t i ca del 1942 che aveva r ivelato del­
le insufficienze ed aveva d imos t ra to di essere 
dotata di u n a scarsa opera t iv i tà . 

A questo pun to , onorevoli colleghi, noi 
d o v r e m m o rivolgere delle d o m a n d e a l l ' inge­
gner Vi t tor in i . Vi p reghere i di non al lonta­
na rv i da l l ' a lveo t racciato ne l l ' impos ta re que­
sta indagine conoscitiva : r ivolgere, cioè, delle 
d o m a n d e p iù che ap r i r e u n dibat t i to , sia pe r 
ragioni di economia di t empo , sia pe r la chia­
rezza del la nos t ra indagine . 

TODROS. Mi associo a l l 'onorevole Pres i ­
dente nel r ingraz ia re l ' ingegner Vit tor ini per 
la sua ch ia ra impostazione che r i sponde al 
contenuto urbanis t ico che nei var i d ibat t i t i 
abb i amo dato al la legge n . 167 in ques ta Com­
missione. 

Faccio t re d o m a n d e rap id i ss ime . In base 
al la legge, i p ian i di zona dovevano essere 
approvat i con decreto del Minis t ro dei lavo­
ri pubbl ic i , in certi casi, m e n t r e potevano 
essere approvat i dal provvedi tore regionale 
alle opere pubb l i che in al t r i casi : non preciso 
qual i perché sono da tut t i conosciuti . Sono 
na t i a lcuni inconvenient i che , secondo me , 
h a n n o de te rmina to u n a dis torsione, pe rché 
sono stati approvat i i p ian i di zona m a non 
sono stati approva t i gli s t r umen t i di pianifi­
cazione ad essa collegati . 

In tan to in molt i casi, anche con t ra r i amen­
te al la legge, i p ian i sono stati inviat i al 
Minis tero per l ' approvazione , anziché essere 
sottoposti al provvedi tore . A questo r i gua rdo 
si poteva e si doveva i m m e d i a t a m e n t e snel­
lire la p rocedura in te rvenendo con u rgenza 
perché l ' approvazione avvenisse non al cen­
tro m a alla per i fer ia e fosse p iù sollecita. 

Come m a i - e r ivolgo questa d o m a n d a 
a l l ' ingegner Vit tor ini in considerazione delle 
cose da lui dette m a anche per la sua qualifica 
di m e m b r o del Consiglio super iore dei lavori 
pubbl ic i - m e n t r e per la legge n . 167 si è 
g iunt i ad u n a approvaz ione massiccia di pia­
ni , si è stati e s t r emamente fiscali nel la conse­
guente approvazione dei p r o g r a m m i di fab­
br icazione, c reando nei comun i u n a s i tuazione 
di grave disagio avendo essi u n p iano di zona 
approvato , m a non invece i p ian i di fabbri­
cazione che seguono u n iter l ungh iss imo per 
l ' approvazione ? Non era p iù oppor tuno adot­
tare - ecco la d o m a n d a - anche per quest i 

s t r umen t i di pianificazione gli stessi cr i ter i 
assunt i pe r i p ian i , t en tando , cioè, tu t te le 
s t rade pe r g iungere ad u n a approvaz ione dei 
p r o g r a m m i di fabbricazione, even tua lmente 
operando degli s t ralci , pe r la no ta sentenza 
che ne impedisce la modificazione in sede 
di formulaz ione del decreto ? 

Seconda ques t ione : l ' ingegnere Vit tor ini 
h a considera to la legge n. 167 legata ai pro­
getti di pianificazione ed h a fatto u n a serie di 
proposte migl iora t ive . Non è possibile r inve­
n i r e nel le proposte del minis te ro , come in 
quel le de l l ' i ngegner Vi t tor in i , u n a indicazione 
che po t rebbe essere in teressante ? Su di essa, 
appun to , chiedo di conoscere il pa re re del­
l ' ingegner Vi t to r in i : da to il profondo legame 
nel la s t ru t t u r a del la città t r a insediament i in­
dus t r ia l i e res idenzial i , non è possibile conce­
p i re l 'es tensione del la legge anche agli inse­
d i amen t i indus t r ia l i , in considerazione pro­
pr io di tu t t i quest i col legament i oggettiva­
men te esistenti ? P rospe t to questo p rob l ema 
anche perché la legge-stralcio d iment ica com­
p le t amen te le quest ioni relat ive agli insedia­
men t i indus t r ia l i , m e n t r e stabilisce a lcune 
n o r m e per quan to r i g u a r d a gli insediament i 
res idenzial i . Tu t t av ia occorre r iconoscere che 
gli insed iament i indus t r ia l i inseri t i nel tes­
suto del la cit tà costi tuiscono u n p rob l ema di 
g r ande ri l ievo a l t re t tanto g r ande e talvolta 
pers ino p iù g r a n d e dei p rob lemi relat ivi agli 
insed iament i res idenzial i . 

U l t ima d o m a n d a : da l la relazione del l ' in­
gegner Vi t tor ini si evince quel lo che tut t i gli 
u rban i s t i ausp icano e cioè che lo svi luppo 
del la città avvenga a t t raverso p iani part ico­
lareggiat i . Si pone , cioè, in ril ievo la insuf­
ficienza del p i ano regolatore generale , in 
quan to tale , a regolare tut t i i complessi pro­
b lemi di n a t u r a u rban i s t i ca e perciò si r i t iene 
giusto in tegra r lo con il p iano par t icolareggia­
to pe r ind iv idua re gli in tervent i con maggiore 
precis ione. Così sono stati posti in essere que­
sti s t r umen t i costi tuit i dai p ian i par t icolareg­
giati ver i e p rop r i , collegati con i p ian i di 
zona. I comun i , però , non h a n n o , in generale , 
p ian i par t icolareggia t i anche se è auspicabi le 
che con l ' a t tuazione del la cosiddetta legge-
stralcio d ivenga possibile da re u n impulso 
allo s tudio di quest i p ian i par t icolareggia t i . 
Ecco la d o m a n d a : come è possibile, per evi­
ta re che la legge n . 167 r i m a n g a u n a « n a t u r a 
m o r t a », convogliare l 'a t t ivi tà dei pr iva t i nel­
l ' ambi to di essa ? E stato detto - e lo abb iamo 
letto anche nel la relazione - che i pr iva t i fuo­
r i de l l ' ambi to dei p ian i di zona operano , pur ­
t roppo, in reg ime non soltanto caotico, episo­
dico e non p r o g r a m m a t o , m a anche senza te-
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ner conto del le in f ras t ru t tu re . Questo è u n 
e lemento e s t r emamen te grave di differenzia­
zione di u n t r a t t amen to che si spe rava di com­
pensa re con il m i n o r valore delle aree m a cne 
invece, dopo la s i tuazione genera le de te rmi­
na ta dagl i espropr i e dagl i indennizzi , non 
si è real izzata. 

Come è possibile, qu ind i , convogl iare con 
u n t r a t t amen to un i fo rme l 'a t t ivi tà dei pr ivat i 
ne l l ' ambi to dei p ian i di zona, e l iminando 
queste differenziazioni ? 

V I T T O R I N I . P e r quan to r i g u a r d a il p r i ­
mo quesi to, in effetti vi è s tata u n a certa 
disorganici tà . Ne ho fatto cenno nel le p ropo­
ste i l lus t ra te d icendo a p p u n t o che, p robab i l ­
mente , con l ' en t ra ta in vigore del la legge-
ponte si r iusc i rà a s tabi l i re u n p iù stret to 
col legamento con la formazione ed approva­
zione degli a l t r i s t rumen t i di pianificazione. 

At tua lmente , questo col legamento stret to, 
come momen to di u n a stessa fase pianifica-
toria, non è operan te pe rché le leggi sono 
diverse e pe rché a p p u n t o , l 'operat iv i tà con­
senti ta dal le n o r m e legislative agisce in ma­
n ie ra sca rsamente coordinata . 

P e r quan to r i g u a r d a le differenze riscon­
t ra te dal l 'onorevole Todros neìVùer d i appro­
vazione dei p ian i di zona e dei p r o g r a m m i 
di fabbricazione, è vero che vi sono stati casi 
in cui ques ta differenziazione si è verifica­
ta. Su questo p r o b l e m a il d i re t tore genera le 
de l l 'u rbanis t ica , qui p resen te , è p iù qualifi­
cato di m e a r i s p o n d e r e : in ogni modo mi 
r i su l ta che mol to spesso gli o rgan i perifer ici , 
non sono stati in g r a d o di e samina re ed ap­
provare i p ian i regolator i genera l i o i pro­
g r a m m i di fabbricazione di comuni , anche 
piccoli, in quan to quest i p ian i coinvolgevano 
prob lemi di vasta por ta ta , di ca ra t te re inter­
comuna le e in terprovincia le . 

La difficoltà di va lu t a r e tu t t i quest i aspet t i 
del la quest ione h a sugger i to agli o rgan i per i ­
ferici l ' oppor tun i tà di r inv ia re , talvolta, pe r 
u n p iù approfondi to esame, i p ian i di cui 
t ra t tas i agli o rgan i cent ra l i competent i . 

P e r quan to r i g u a r d a invece le differenze 
nei t empi di approvaz ione , t r a s t rumen t i di 
i n q u a d r a m e n t o urbanis t ico , non vi è nu l l a di 
par t icolare da d i r e : quest i t empi sono con­
nessi, come a b b i a m o accennato , a l l ' es is tenza 
di leggi diverse e a l la lentezza delle is trut­
torie. Anche a questo r i gua rdo spero che il 
p rob lema sarà affrontato e supera to in sede 
di discussione e di per fez ionamento del la leg­
ge-ponte. 

P e r quel lo che r i g u a r d a invece i proble­
m i sollevati da l l 'onorevole Todros a propo­

sito di u n certo « fiscalismo » ne l l ' e same dei 
p i an i regolator i genera l i o nei p r o g r a m m i di 
fabbr icazione, a differenza di q u a n t o riscon­
t ra to ne l l ' e same dei p ian i di zona, non credo 
si possa p a r l a r e di « fiscalismo » ve ro e pro­
p r io . P r o b a b i l m e n t e si t r a t t a di u n a giusti­
ficata differenza per il giudizio su u n p iano 
di zona, p r o g r a m m a set toriale, sul quale poi 
si sa rebbe m a n t e n u t o u n dialogo aper to t ra 
gli o rgani del lo Stato e i comun i , a t t raverso 
u n a con t inua verifica su l l ' a t tuaz ione e sulle 
eventual i var ian t i , ed il giudizio su uno stru­
m e n t o di pianif icazione a t empo indetermi­
na to , qua le r i m a n e il p r o g r a m m a di fabbri­
cazione o il p iano regolatore genera le . 

Su l la regolamentaz ione edil izia vi è u n a 
g rave carenza nel la no rma t iva i ta l iana, a dif­
ferenza di a l t r i paesi . Altrove, infatt i , esistono 
p a r a m e t r i unificati che h a n n o quas i cara t te re 
di rego lamento val ido per l ' in tero terr i tor io 
naz ionale , ai qua l i è possibile fare riferi­
m e n t o pe r lo s tudio dei singoli p ian i . In Ita­
lia, invece, ques ta n o r m a t i v a m a n c a . P e r que­
sto è da g iudicars i pos i t ivamente il pr inc ip io , 
inser i to ne l la legge-ponte, di s tabi l i re u n a se­
r i e di standards u rban is t ic i val idi pe r tut to il 
t e r r i to r io nazionale , ai qua l i dov ranno ade­
guars i p r o g r a m m i di fabbricazione e p iani 
regola tor i , con evident i van tagg i di coordina­
m e n t o , di formazione e di esame. Il p rob l ema 
p u ò essere risolto in pa r t e perfez ionando la 
legge n. 167 e sopra t tu t to perfezionando gli 
a l t r i s t r umen t i di pianificazione. 

P e r q u a n t o r i g u a r d a la seconda d o m a n d a , 
sono d 'accordo sul legame t ra gli insedia­
m e n t i abi ta t ivi d iscipl inat i da l la legge n . 167 
e gli insed iament i indus t r ia l i , a t tua lmen te 
p r iv i di u n a adegua ta discipl ina . Na tu ra lmen­
te , occorre t ener conto che usc iamo da u n a 
legge di set tore pe r en t r a r e in u n ' a l t r a legge, 
s e m p r e di set tore. Credo perciò che, a questo 
p u n t o , il p r o b l e m a possa essere risolto o pe r 
fasi successive, a t t raverso l ' amp l i amen to del 
c a m p o di azione del la legge n . 167, o, in ma­
n i e r a p i ù cor re t ta ed efficace, affrontando de­
c i samente il p r o b l e m a del la discipl ina del ter­
r i tor io con la nuova legge urbanis t i ca . Infat t i 
i medes imi nessi che si r i scont rano t r a inse­
d i amen t i indus t r ia l i e insed iament i abi tat ivi , 
esistono anche t ra res idenze, insediament i 
p rodu t t iv i in genere (compresi quell i agricoli 
e tur is t ic i ) , aree da s a lvagua rda re per la tute­
la de l l ' ambien te , in f ras t ru t tu re , eccetera. 
Quind i il p r o b l e m a si r isolve soltanto disci­
p l i n a n d o l 'uso del te r r i tor io e ga ran tendo 
adegua t i poter i a l l ' az ione pubbl ica . 

Certo, se pens i amo allo sv i luppo u r b a n o , 
a l la connessione t r a i p rob lemi del l ' abi taz ione 



62 NONA COMMISSIONE PERMANENTE 

e quel l i del posto di lavoro, al la crisi dei 
t rasport i pubbl ic i , al traffico sempre p iù con­
gestionato in r i fe r imento ad u n a fu tura disci­
p l ina urbanis t ica , lon tana ancora da l l ' essere 
t radot ta in real tà , la propos ta del l 'onorevole 
Todros d iventa quas i u n a necessità assoluta 
perché è impossibi le con t inua re a sostenere 
questo assoluto distacco t r a luogo di lavoro 
e abi tazione. 

La terza dort ianda infine è s ta ta fo rmula ta 
in t e rmin i e s t r emamen te concisi : come è pos­
sibile convogliare l 'a t t ivi tà p r iva ta ne l l ' amb i ­
to dei p ian i par t icolareggia t i con la legge nu­
mero 167 ? La d o m a n d a , è precisa e breve m a 
la r isposta r ichiede a lcune considerazioni sul­
la polit ica edil izia degli u l t imi ann i , che for­
se, pe r certi aspett i , è s tata ancora m e n o chia­
ra di quel la urbanis t ica . 

In u n certo senso ci r i p ropon iamo , in que­
sta sede, i gravi p rob lemi degli incentivi pe r 
l 'a t t ivi tà edilizia, che in I ta l ia sono stati sem­
p r e generici e mol to spesso con t roproducen t i . 

Gli esoneri fiscali, in par t ico lare , h a n n o 
consenti to u n boom del l 'edi l iz ia (generico e 
inconsistente) e da l l ' a l t ro h a n n o posto le p re ­
messe per la d is t ruzione del pa t r imon io edi­
lizio preesis tente , in la rga pa r t e costi tuito dai 
centr i storici . 

Altr i incentivi possono essere forniti da 
u n a adegua ta poli t ica credi t iz ia . Il credi to in 
I ta l ia non è stato ce r t amente mol to selezio­
nato , né è stato usa to come s t rumen to di po­
litica edilizia, in quan to esso è s empre r ima­
sto legato al la s i tuazione dei prezzi del suolo, 
cost i tuendo u n a spin ta non indifferente a l la 
loro l ievitazione. Quindi la selezione del cre­
dito è u n al t ro s t rumen to che si può senz 'a l t ro 
ut i l izzare pe r gu ida re u n a polit ica edil izia 
legata allo sv i luppo delle città e qu ind i pe r 
convogliare l 'a t t ivi tà dei pr iva t i nei p ian i di 
zona. 

Occorre infine e l imina re a lcuni « dis incen­
tivi », costituiti da l la differenza di t r a t t amen to 
che ancora sussiste t r a i p r iva t i che ope rano 
nei p ian i di zona o fuori di essi in re lazione 
agli oner i di u rban izzaz ione . È necessar io a 
tal fine e m e n d a r e la legge-ponte, v incolando 
i p ropr ie ta r i che costi tuiscono fuori dei p ian i 
di zona al pagamen to degli oner i di u rban iz ­
zazione, così come avviene ne l l ' ambi to dei 
p ian i di zona. 

DEGAN. Ho colto u n a frase de l l ' ingegner 
Vit tor ini secondo la qua le la legge n. 167 h a 
de te rmina to u n mig l io ramen to del la poli t ica 
urbanis t ica da pa r t e delle ammin i s t r az ion i co­
m u n a l i legando lo sv i luppo delle cit tà ad u n a 
azione concreta da pa r t e delle ammin i s t r az io ­

ni stesse per la scelta delle aree e pe r i p ian i 
di zona, gu idando qu ind i in modo operat ivo 
e secondo gli impegn i precisi di bi lancio lo 
sv i luppo delle città. Ma io pongo u n a doman­
da che in certo senso deborda dal le quest ioni 
sul la legge n. 167 ed h a cara t te re p iù generale . 
Se questo è uno dei vantaggi , in che senso è 
anche vantaggioso pe r l ' ammin i s t raz ione pub­
blica, ev identemente in u n a visione p rogram­
mata , p resc indere nei p ian i par t icolareggia t i 
da indicazioni di n a t u r a finanziaria ? 

Seconda d o m a n d a . I p ian i di zona h a n n o 
cara t te re di p ian i par t icolareggiat i . In pra t i ­
ca, però , i p ian i par t icolareggiat i sono stati 
in qua lche m o d o modificati . Ciò r i schia di 
d e t e r m i n a r e o u n a r iadozione dei p ian i o di 
a n d a r e incontro a contestazioni g iur id iche 
mol to gravi . Nella esperienza de l l ' ingegner 
Vi t tor in i , sono numerose queste difformità 
fra previs ione genera le e previs ione operat iva, 
che incidono sull'iter operat ivo della legge ? 
Ed even tua lmen te come vi si può ovviare ? 

El la h a par la to degli inconvenient i del la 
legge di Napoli . Senza a n d a r e al p rob l ema di 
fondo del la legge di Napol i , anche r i ferendo­
m i a quan to afferma la relazione Martuscel -
li, secondo la qua le vi è u n a cer ta ostilità 
ad appl icare quel la legge, r i t iene lei, secon­
do la sua esperienza, ingegner Vi t tor ini , che 
ques ta ostili tà ad appl icare la legge di Na­
poli d ipenda dal fatto che l ' i ndenn i tà di espro­
pr io r i su l ta eccessiva ovvero, come accenna­
va il dot tor Martuscel l i , d ipenda anche dal la 
difficoltà del contenzioso che ne der iva e, 
qu ind i , dal r ischio che i comun i si vedano 
grava t i di spese notevolmente super ior i a 
quel le prevent iva te ? In qua l m o d o ques te due 
component i si legano e come, even tua lmente , 
incidono ? 

V I T T O R I N I . P e r quan to r i g u a r d a la pr i ­
m a d o m a n d a , il p r o b l e m a di da r e u n conte­
n u t o di previs ione finanziaria impegna t iva al 
p i ano di zona è u n p rob l ema reale . Se si r iu­
scisse a prec isare in u n impegno di bi lancio 
decenna le l ' a t tuazione del p iano, vi sarebbe 
ce r t amente u n van taggio . P e r ò vi sono anche 
de t e rmina t i inconvenient i , il p r i m o dei qual i 
è che q u a n d o è n a t a la legge n . 167 m a nc ava 
quals ias i legge di finanziamento. Quindi , teo­
r i camente , i comun i n o n av rebbero potuto 
fare a l t ro che r icor rere ai p rop r i bi lanci per 
fo rmula re il p iano finanziario; è no ta a tut t i 
la s i tuazione finanziaria dei comuni , per cui 
p ra t i camen te si sa rebbe bloccata l 'applicazio­
ne del la legge. Con la legge n . 847 i comun i 
h a n n o u n p r i m o r i fe r imento certo pe r la for­
maz ione del p iano finanziario, po tendo con-
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tare sul 20 per cento de l l ' impor to delle spese 
previs te dal p i a n o : è u n p r i m o r i fe r imento , 
sul la base del qua le il c o m u n e p u ò met te re 
in prevent ivo u n a certa en t ra ta ga ran t i t a 
dal la legge ed ipot izzare poi le spese ed i 
g radua l i recuper i . P e r questo però è neces­
sar ia u n a magg io re elasticità del la legge 
n. 847. Come accennavo. Il r appor to fra pro­
g r a m m a decennale finanziario del p iano di 
zona ed a t tuazione a n n u a l e deve essere ana­
logo a quel lo che esiste t r a p r o g r a m m a z i o n e 
economica e poli t ica e bi lancio del lo S t a to : 
la p r o g r a m m a z i o n e economica p revede in­
fatti le r isorse global i , m a poi , a t t raverso i 
prevent iv i e i consunt iv i di b i lancio si p re ­
cisano le r ipar t iz ioni di spese e gli obiett ivi 
successivi. A p resc indere da queste consi­
derazioni di o rd ine genera le , l ' en t ra t a in vi­
gore del la legge n. 904 h a reso ind ispensabi le 
la t rasformazione del p i ano finanziario in re­
lazione indicat iva di spesa . Infat t i , m e n t r e con 
la de te rminaz ione del prezzo di espropr io in 
r i fer imento ad u n a da ta fissa la previs ione 
degli oner i di espropr io era ben precisa , con 
la legge n . 904 il c o m u n e si t rova nel l ' asso­
lu ta impossibi l i tà di fo rmula re quals ias i p ro­
g r a m m a finanziario, pe rché il meccan i smo 
del la legge di Napoli h a il fondamenta le in­
conveniente di tenere ancora t i i prezzi di 
s t ima al la evoluzione nel t empo del prezzo 
di merca to . Come può a l lora u n c o m u n e d i re 
che fra 10 a n n i il prezzo di merca to sa rà 
questo o quel lo ? Non lo p u ò sapere . 

Già è difficile p revedere il prezzo di mer ­
cato in modo costante, e le difficoltà a u m e n ­
tano ancor p iù se si cons idera il contenzioso. 
Quindi , da ta ques ta s i tuazione, è impossibi le 
t r as fo rmare (se non si r isolve il p r o b l e m a del­
lo s t rumen to espropr ia t ivo , e se n o n si r ende 
p iù elastico lo s t r u m e n t o d i finanziamento) 
u n a gener ica re lazione di spesa in u n p iano 
finanziario che impegn i non solo i comun i , 
m a anche tu t t i gli Ent i pubb l i c i che h a n n o 
il dovere di co l laborare con l ' ammin i s t r az ione 
comuna le , ope rando nel lo stesso ambi to . 

P e r quan to r i g u a r d a la seconda d o m a n d a , 
il p rob l ema è, pe r noi tecnici e qu ind i anche 
per l 'onorevole Degan, d i es t remo interesse 
sul p iano cul turale-profess ionale . L 'opera t iv i tà 
del p iano par t icolareggia to si verifica p ropr io 
nel m o m e n t o in cui da esso si passa al la co­
s t ruzione del la città. 

La legge n . 167 h a consent i to di fare note­
voli passi avant i ne l la faticosa messa a p u n t o 
degli s t r umen t i u rban is t ic i d i a t tuaz ione , per­
ché anzi tut to , mol to o p p o r t u n a m e n t e , h a par ­
lato di p ian i che avevano cara t te re di p iano 
par t icolareggiato , e non di p ian i par t ico lareg­

gia t i . Se la legge avesse par la to di p ian i par­
t icolareggiat i ex lege n . 1150, sa rebbero r ima­
sti fìssati inesorabi lmente contenut i ed elabo­
ra t i e sa rebbe r imas t a bloccata l 'evoluzione 
che invece, ne l l ' amb i to dei p ian i di zona, si è 
po tu ta verificare. Oggi d i spon iamo di u n a se­
r ie di esper ienze che v a n n o da i p ian i redat t i 
in m a n i e r a definitiva, p lan ivo lumet r ic i (come 
p e r Tor ino o Reggio Emi l ia ) , a p ian i di zona 
basa t i su u n a lott izzazione definit iva capace 
pe rò di accogliere u n a cer ta var ie tà di tipolo­
gie edilizie, a p ian i in cui le ammin i s t r az ion i 
c o m u n a l i h a n n o fissato i c r i ter i de l la edifica­
zione in forma p iù lata, affrontando poi di­
r e t t amen te e r esponsab i lmente la fase succes­
siva dei p i an i di a t tuazione ne l l ' ambi to dei 
p r o g r a m m i b ienna l i . 

N a t u r a l m e n t e , non si può d i re quale , t r a 
ques te t re , sia la via migl iore , perché il giu­
dizio d ipende dal le s i tuazioni di fatto. Nel 
caso di Roma , ad esempio, i p i an i di zona 
del set tore T i b u r t i n o (numeros i deputa t i fan­
n o pa r t e del consiglio comuna le di R o m a ed 
h a n n o perc iò senz 'a l t ro approfondi to il p ro­
b lema) in teressano nel loro ins ieme circa 90 
m i l a ab i tan t i , m a condiz ionano lo sv i luppo di 
nuov i insed iament i pe r circa 300 mi la . È evi­
den te che se in questo caso i p ian i di zona 
avessero avuto in pa r t enza cara t te re p iani -
vo lumet r ico definito, essi av rebbero condizio­
na to e cristal l izzato l ' in tero set tore u r b a n o o 
sa rebbe ro stati supera t i in breve t empo dai 
fatt i . Il c o m u n e di R o m a , h a precisato nel­
l ' ambi to dei p ian i di zona gli standards del la 
d i sc ip l ina edilizia, il r appor to fra aree verd i 
ed edificate, le des t inazioni d 'uso e così v ia ; 
in sede a t tua t iva h a reda t to i p i an i esecutivi 
p lan ivo lumet r i c i , i nquad ra t i adegua t amen te 
ne l l ' i n t e ro settore u r b a n o , e su ques ta s t ru­
men taz ione si sono innes ta t i i p r o g r a m m i di 
set tore. Pe r t an to , in questo c a m p o vi è u n a 
g a m m a notevole di a l te rna t ive e di pos­
sibi l i tà . 

Circa la necessità di r i ado t t a re il p iano di 
zona a seguito di eventual i var ian t i , posso 
p a r l a r e sul la base di esper ienze soggettive. 

Nei casi in cui la va r i an t e r i g u a r d a p ian i 
p lan ivo lumet r ic i ben precisi e necessar iamente 
r ig id i , ev iden temente la r iadozione è neces­
sar ia , e di solito i c o m u n i h a n n o provveduto , 
senza che ci s iano stat i r i t a rd i . In al t r i casi 
invece, q u a n d o le prescr iz ioni sono p iù lar­
ghe , vi è la possibi l i tà pe r l ' ammin i s t raz ione 
c o m u n a l e di opera re a l l ' i n t e rno delle n o r m e 
che essa si è date . Non m i r i su l ta che vi 
s iano stat i inconvenient i e r i t a rd i in relazione 
al g rado di approfond imento dei p ian i di zona 
ed a l la r iadozione delle v a r i a n t i : anzi questo 
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cont inuo agg io rnamento degli s t rumen t i u rba­
nistici è positivo, pe rché costituisce ga ranz ia 
de l l ' adeguamen to dei p ian i al m u t a r e delle 
esigenze. 

P e r quan to r i g u a r d a la terza d o m a n d a , 
to rn iamo al s is tema del la legge di Napol i . 
L 'onorevole Degan ch iedeva : le difficoltà nel­
l 'appl icazione del la legge discendono dal la 
de te rminaz ione de l l ' i ndenn i t à o dal conten­
zioso ? In sostanza, debbo di re che discendono 
da tut t i e due i mot ivi , sopra t tu t to se si 
cons iderano le mie p remesse ( re la t ivamente 
a l l 'opera t iv i tà della legge n. 1150) e lo s tret to 
col legamento fra il meccan ismo di l ievitazione 
dei prezzi delle aree e l ' incisivi tà degli s t ru­
ment i di discipl ina edilizia. P e r esempio, in 
u n a città in cui non vi è u n a regolamentaz ione 
edilizia adeguata , p ra t i camen te su u n ' a r e a di 
mi l le met r i quad r i è possibile real izzare edi­
fìci di altezza sui 18-20 met r i , con qua t t ro 
met r i di d is tanza dai confini, e sei me t r i dal ­
l 'asse s t radale ed in quel caso i mi l le me t r i 
quad r i h a n n o u n indice fondiar io pa r i a 12-14 
met r i cubi pe r me t ro quad ro . Na tu ra lmen te , 
questo significa che su que l l ' a rea si possono 
real izzare 150 vani . Quindi il prezzo de l l ' a rea , 
nel cosiddetto l ibero merca to , si forma in re­
lazione ai vani che si possono real izzare . 

TODROS. Però questo è sbagl iato ! 

V I T T O R I N I . Tut tav ia , succede. A prescin­
dere dal la legge n . 167, nel m o m e n t o in cui 
in terviene uno s t rumen to di discipl ina u rba ­
nist ica che stabil isce che su mi l le met r i qua­
dr i si real izzano non 150 vani , m a 30, auto­
ma t i camen te si verifica uno squi l ib r io fra il 
vecchio prezzo de l l ' a rea e la nuova possibi­
lità di ut i l izzazione edilizia. Quindi , innanz i 
tut to, occorre ab i tuars i a r i fer i re il prezzo 
delle aree non p iù a l l ' un i t à di superficie, m a 
al vo lume che su tali aree si può real izzare , 
verif icando così la « sostenibi l i tà », per il 
vano realizzato, de l l ' inc idenza del costo del­
l ' a rea . 

In u n merca to fondiario come quel lo che 
esiste in I tal ia , in cui la sola offerta condiziona 
il merca to , il prezzo delle aree s tenta ad alli­
nears i sul la c u b a t u r a real izzabile e r i m a n e 
qu ind i t roppo e leva to : così l ' appl icazione del­
la legge di Napoli , difficilmente riesce - come 
abb i amo visto - a l iberars i dei prezzi specu­
lativi di u n merca to a b n o r m e , perché basato 
sul supers f ru t t amento delle aree , per passare 
invece ad u n a valu taz ione obbiet t iva, legata 
al l imite di soppor tabi l i tà de l l ' inc idenza del­
l ' a rea sul costo globale delle abi tazioni . Que­
sto è p ropr io il punctum dolens di fronte al 

qua le ci si t rova. P e r molt i comuni si è cer­
cato di fare delle valutaz ioni globali di tut te 
le aree , per vedere quan to si spende per 
gli espropr i . In sostanza, si t rova questa per­
m a n e n z a del prezzo speculat ivo « a met ro 
quad ra to », in u n a logica comple tamente 
nuova , che è quel la de l l ' inc idenza « a met ro 
cubo ». Lo stesso accade per quan to r i gua rda 
le valutazioni delle aree per i servizi pub­
blici. 

È evidente, infine, che la legge di Napoli 
(e la conseguente circolare del Minis tero delle 
finanze) non può t rovare - o t roverà difficil­
men te - u n a appl icazione completa , perché 
ne l l ' ambi to dello stesso p iano di zona e dello 
stesso l imite di espropr io in t roduce u n a diver­
sità di t r a t t amen to che ve ramen te r ipugna . 
Non si può pensa re che, siccome su u n deter­
m i n a t o lotto è previs to u n grat tacielo, il lotto 
stesso sia espropr ia to a u n prezzo al t issimo, 
m e n t r e i t e r ren i che si t rovano nel la zona 
verde circostante vengono espropr ia t i ad un 
prezzo irr isorio. 

È ovvio che questa d ispar i tà o sarà r idot ta 
in sede di valutazione, e levando i prezzi delle 
aree non edificabili e qu ind i dannegg iando i 
comun i , oppure cost i tuirà oggetto di conten­
zioso, e s i cu ramente sarà r idot ta o e l imina ta 
in tu t te le sedi di giustizia, ammin i s t r a t iva 
e o rd inar ia . Circa il contenzioso, devo d i re 
che per t rovare esempi ut i l i s iamo costretti , 
nonos tan te la Costituzione e le nuove leggi a 
fare r i fe r imento a n o r m e vecchie. La legge 
speciale del 1932 per l ' a t tuazione del p iano 
regolatore di R o m a prevedeva, ad esempio, 
u n o s t r umen to che h a funzionato abbas tanza 
bene . Innanz i tu t to i prezzi e rano de te rmina t i 
in m a n i e r a mol to p iù conveniente pe r l ' ammi ­
nis t raz ione pubbl ica , m a sopra t tu t to presso 
la corte d ' appe l lo di R o m a funzionava (e 
funziona ancora) , u n a sezione che aveva il 
compi to di r isolvere m a n m a n o e r a p i d a m e n t e 
il contenzioso relat ivo al la de te rminaz ione del­
le indenni tà . 

Ora, se noi potessimo r isolvere legislativa­
men te u n p r o b l e m a di questo genere, il van­
taggio sa rebbe ev iden te : sarebbe possibile 
de t e rmina re le indenni tà pe r tu t te le aree 
coperte dai p ian i di zona, comunicar le ai pro­
pr ie ta r i , avere qu ind i tut t i gli eventual i ricorsi 
con t emporaneamen te ed esaur i re in u n anno 
o d u e il contenzioso. 

Nessuno vuole p u n i r e il p ropr ie ta r io delle 
aree , m a risolto r a p i d a m e n t e il contenzioso, 
l ' ammin i s t r az ione comuna le e gli enti di in­
tervento edilizio possono effettivamente pro­
g r a m m a r e . Oggi u n ente di in tervento edilizio 
non può met te re a r iscatto la casa se non sa 
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quan to paga per le aree e questo lo sa sola- | 
men te q u a n d o il contenzioso è conc luso : lo | 
stesso avviene per i comun i che non possono i 
vendere le aree ai pr iva t i . Si t r a t t a di u n 
p rob l ema v e r a m e n t e de t e rminan te , di fondo, 
senza il qua le non solo non si met te in fun­
zione la legge n. 167, m a si a n n u l l a la funzio­
ne de l l ' en te locale, che r i m a n e sol tanto u n a 
band ie r a senza a lcun contenuto perché pr ivo 
di mezzi finanziari, pr ivo di capaci tà prò- j 
grammato r i e , p r ivo di s t r umen t i di in terven- j 
to diret to per la d isponibi l i tà delle aree. 

NATOLI . Vorrei fare qua t t ro d o m a n d e . In 
p r i m o luogo, a pag ina 79 del la re lazione che 
ci è s tata d i s t r ibu i ta si pa r l a di u n a d iminu ­
zione dei prezzi delle aree che sa rebbe s ta ta 
provocata da l la iniziat iva dei comun i in via 
di a t tuazione del la legge n. 167. Siccome non 
mi r isul ta , a lmeno per quan to r i g u a r d a il 
merca to romano , che negli u l t imi t re ann i sia 
in te rvenuta u n a d iminuz ione dei prezzi di 
qua lche significato, come del resto r i su l ta uf­
ficialmente anche al c o m u n e di R o m a (potrei 
ci tare la relazione del s indaco di R o m a in 
occasione del la discussione del p r i m o p iano 
di a t tuazione del p iano regolatore , d i cui u n a 
pa r t e cospicua era cost i tui ta a p p u n t o da l la 
a t tuazione nel p r i m o b iennio del la legge 
n . 167), vorre i ch iedere in base a qua l i dat i 
la relazione del Minis tero fa ques ta afferma­
zione. 

MARTUSCELLI . I dat i , sia p u r e somma­
r iamente , sono pubbl ica t i in u n apposi to pro­
spetto. 

NATOLI. R i g u a r d a anche R o m a ? 

M A R T U S C E L L I . No. 

NATOLI. Al lora il mio quesi to r i m a n e . 
Io pongo la quest ione in genera le e poi in 
par t icolare , per R o m a , pe rché tu t t i sanno che 
qui la ques t ione de l l ' a t tuaz ione dei p ian i di 
zona ha le d imens ion i p iù g rand i . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Natoli , poiché 
ella fa r i fe r imento al la re lazione, sa rebbe be­
ne che r iservasse ques ta d o m a n d a al d i re t tore 
genera le dot tor Martuscel l i . 

NATOLI . Allora gi ro ques ta d o m a n d a al 
dot tor Martuscel l i . Un p u n t o che a m e s e m b r a 
di g rand i s s ima impor t anza e che a n d r e b b e ap­
profondito anche in sede di p ropos te e sul 
quale b isognerebbe concent ra re l ' a t tenzione 
per vedere qual i sono le cause real i che r i tar ­

d a n o l ' a t tuaz ione del la legge n. 167, è costi­
tui to dal p r o b l e m a del coord inamento degli 
in te rvent i . L ' ingegner Vi t tor in i ne h a par la to 
diffusamente e si è r iferi to a l l ' esper ienza ro­
m a n a che, m i è parso , egli r i t iene posit iva. 
P e r s o n a l m e n t e credo che la cosa sia discuti­
bi le. Mi s e m b r a però che l 'un ica proposta con­
t enu ta nel la relazione, quel la che tende a con­
ferire al comune il potere di procedere al la 
espropr iaz ione di tut te le aree a l l ' i n te rno dei 
p ian i di zona, anziché del 50 per cento, debba 
essere cons idera ta oggi non sufficiente pe r ri­
solvere questo p rob lema . È infatt i indispen­
sabi le o t tenere la convergenza di tut t i i pro­
g r a m m i di inves t imento , anche con scadenze 
precise , senza le qual i è impossibi le a r r iva re 
ad u n coord inamento reale e a p r o g r a m m i co­
m u n i t ra le ammin i s t r az ion i comuna l i e gli 
en t i . Credo si possa affermare che ciò che ha 
ostacolato l 'efficienza del lavoro della Com­
miss ione previs ta da l l ' a r t icolo 11 del la legge -
Commiss ione che deve per iod icamente proce­
dere al la scelta delle aree da u rban izza re -
sia p ropr io l 'assoluta mancanza , allo stato 
a t tua le , di u n a convergenza di p r o g r a m m i di 
inves t iment i t ra comun i ed ent i . Chiedo quin­
di se non sia il caso, t r a le proposte che ven­
gono avanza te , di prec isare questo pun to e di 
approfondi r lo , nel senso che è necessario con­
ferire al c o m u n e dei poter i maggior i non sol­
tan to per quan to r i g u a r d a il potere di espro­
pr iaz ione , m a anche e sopra t tu t to pe r quan to 
r i g u a r d a u n o st imolo, u n control lo, previs to 
da l la legge, nei confronti dei p r o g r a m m i di 
inves t imento degli a l t r i ent i . Infat t i , l 'espe­
r ienza d imos t r a che sul p iano della collabo­
raz ione volontar ia le cose non v a n n o in ma­
n ie ra soddisfacente. 

Te rza d o m a n d a . Non insisto sullo stato di 
r i t a rdo ne l l ' a t tuaz ione dei p ian i , che r i su l ta 
c h i a r a m e n t e da l la re lazione. A m e s e m b r a che 
qui vi sia qua lche a l t ra quest ione da sotto­
l ineare , m e n t r e concordo sui ri l ievi di carat­
tere genera le fatti da l la re laz ione. Anzi tut to 
vi è la quest ione del finanziamento. Vi sono 
casi come quel lo di R o m a in cui il p rob l ema 
del finanziamento a s sume d imens ion i gigan­
tesche. Nel corso del p r i m o b iennio di a t tua­
zione del la legge n. 167 il c o m u n e di R o m a 
avrebbe dovuto procedere al la espropr iaz ione 
di circa 600 et tar i , cioè il 50 per cento dei 1200 
d a espropr ia re . Voi comprende te che 600 et­
t a r i r app re sen t ano u n impegno ingente , se 
si pensa non sol tanto al prezzo di espropr io 
m a anche al costo de l l 'u rbanizzaz ione . Ci 
t rov iamo di fronte a cifre che impongono al 
c o m u n e di Roma , e p roporz iona lmente agli 
a l t r i comun i , degli inves t iment i che sconvol-
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gono il bi lancio comuna le . Tenete presente , 
inol t re , che il comune di R o m a h a 1000 mi­
l iardi di debi t i . Al lora è evidente che il p ro­
b l ema del finanziamento deve essere visto 
ne l la sua d imens ione reale . L ' a t tua le 20 per j 
cento è asso lu tamente i r r isor io r ispet to a pro­
b lemi di tale por ta ta , e qu ind i concordo con 
la relazione Martuscel l i , là dove si suggeri ­
sce che tut to il s is tema venga notevolmente 
modificato. 

Vi è però u n ' a l t r a ques t ione : quel la delle 
a t t rezzature tecniche dei comuni e del la neces­
sità pe r essi di t rovare forme di col laborazione 
con organ ismi pubbl ic i che poss iedano ins ieme 
capaci tà finanziaria e organizzazione tecnica 
tali da poter affrontare su ques ta d imens ione 
i p rob lemi delle urbanizzaz ioni e, in par t ico­
lare , del la costi tuzione delle g r and i infra­
s t ru t tu re , fe rma res tando, l ' au tonomia di de­
cisione comuna le . Tra t tas i , a mio giudizio, di 
u n p rob l ema che dovrebbe essere esamina to . 

Ora, chiedo a l l ' ingegner Vi t tor ini se vi 
sono or ien tament i a questo r igua rdo e se il 
Minis tero dei lavori pubbl ic i p r e n d e nel la do­
vu ta considerazione la quest ione del la inade­
guatezza delle a t t rezza ture tecniche delle am­
minis t raz ioni comuna l i di fronte a p rob lemi 
assai complessi di p r o g r a m m a z i o n e un i t a r i a 
e di in tervent i di queste d imens ion i . 

Infine, per q u a n t o r i g u a r d a lo s t rumen to 
di espropr iaz ione sono d 'accordo, così come 
il collega Todros , sul le osservazioni che ven­
gono fatte nel la re lazione circa gli inconve­
nient i della legge di Napol i . M a m i pa re che 
fra le proposte m a n c h i u n sugger imento pre­
ciso per supe ra re ques ta s i tuazione. 

L ' ingegner Vi t tor ini a questo r i gua rdo h a 
fatto poco fa u n r i fer imento mol to interes­
sante , ossia ad u n art icolo del la legge del 
p iano regolatore di Roma. Vorre i sapere se 
questo r i fer imento gli o rgani del Minis tero 
in tendono t ras formar lo in u n a propos ta pre­
cisa o no. Sa rebbe assai impor t an t e se questo 
sugger imento fosse t ras formato in u n a propo­
sta precisa . Nessuno di noi si nasconde che 
dietro ques ta quest ione vi è l ' a l t ra , p iù im­
por tan te e decisiva, dello s t rumen to di espro­
pr iaz ione che dovrà opera re per quan to ri­
g u a r d a la d isc ipl ina u rban is t i ca genera le . Non 
poss iamo nasconderc i che questo p rob l ema o 
si risolve in m a n i e r a tale che i comuni pos­
sano espropr ia re le aree o p p u r e s iamo sem­
p r e al p u n t o di p r i m a . E n a t u r a l m e n t e , se 
così dovesse essere, tut t i i discorsi che faccia­
mo r imangono pla tonic i . 

P R E S I D E N T E . Ricordo ancora u n a volta j 
che l ' ingegner Vit tor ini è qui come esperto i 

e non come m e m b r o del Consiglio super iore 
dei lavori pubbl ic i e qu ind i r i sponde a titolo 
persona le secondo quel la che è la sua specifica 
competenza . 

i 
V I T T O R I N I . L 'onorevole Natoli è s empre 

mol to b r i l l an te : h a posto u n interessante que­
sito con la seconda d o m a n d a e con la terza 
h a fornito la r isposta. Alle al t re d o m a n d e pen­
so che megl io di m e pot rebbe r i spondere il 
dot tor Martuscel l i o add i r i t t u r a l 'onorevole 
min i s t ro . Ri tengo però ut i le svolgere a lcune 
considerazioni personal i , specia lmente in me­
ri to a l la seconda e alla terza d o m a n d a . 

Il p rob l ema di fondo - a mio giudizio - è 
sos tanz ia lmente quello del coord inamento de­
gli in tervent i . Mi sono riferi to a l l ' esper ienza 
di R o m a - senza fo rmula re giudizi - perché 
effett ivamente l ' ammin i s t r az ione comunale , 
t rovandos i di fronte a l l ' a t tuaz ione della legge 
167, h a potuto - e dovuto - fare u n bi lancio 
del la s i tuazione del la città, e p rende re respon­
sab i lmente atto, pe r esempio, che o rmai la 
s i tuazione delle in f ras t ru t tu re u r b a n e e delle 
a t t rezza ture era « scoppiata », e non consenti­
va p iù a lcuna possibi l i tà di in tervento edili­
zio. Si è potuto così r i scont ra re che lo svi lup­
po massiccio e caotico del passato aveva posto 
le p remesse per u n a para l i s i totale : finora era 
stato agevole collegare case ed acquedott i 
esistenti , p ro lunga re le fognature per a r r iva re 
ai collettori esistenti , agganciars i con semplici 
col legament i a l inee telefoniche o elet t r iche 
esistenti . Cons iderando g loba lmente quello 
che era avvenuto a R o m a nel passato e met­
tendolo a raffronto con i p r o g r a m m i futuri 
(pa r lando cioè non p iù in t e rmin i di singole 
licenze di costruzione, m a in t e rmin i di 30 
m i l a ab i tan t i in u n posto e 50 mi l a in u n 
altro) si è visto che il s is tema delle infrastrut­
t u re r o m a n e era « scoppiato », che occorreva 
u n a nuova rete idr ica e nuove addut t r ic i , che 
la rete fognante b isognava r i far la perché or­
m a i l ' i nqu inamen to del Tevere e de l l 'Amene 
h a r idot to tali fiumi a vere fogne. Si è visto, 
d u n q u e , p ropr io impos tando i p ian i di zona 
che b isognava e samina re e cercare di da re ad 
essa u n o rd ine p rog rammat i co . 

Ecco perché m i riferivo a l l ' esper ienza ro­
m a n a : la legge n . 167 a R o m a è in corso di 
a t tuazione ed è qu ind i p r e m a t u r o fo rmula re 
giudizi positivi o negat iv i . Quello che si può 
d i re è che ques ta esper ienza h a messo in luce 
la esigenza di u n coord inamento operat ivo 
reale e non formale. A t tua lmente a chi è affi-

I da to questo coord inamento ? Alla commiss ione 
| di cui a l l 'ar t icolo 11. Dico subi to che questo 
i non bas ta perché r i m a n e scoperta la fase de-
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t e rminan te , quel la delle decisioni . P e r esem­
pio, il d i re t tore genera le de l l 'ANAS di qual i 
di quest i o rgani di coord inamento a t t ua lmen te 
fa pa r te ? Di nessuno . Invece l ' impor t anza che 
TANAS h a pe r le g r and i in f ras t ru t tu re u rba ­
ne e ter r i tor ia l i è d e t e r m i n a n t e . L ' E N E L h a 
de te rminan t i connessioni con la ACEA, però 
è fuori del coord inamento . Lo stesso dicasi pe r 
gli a l t r i o rgani dello Sta to . 

Il p r o b l e m a è qu ind i ancora quel lo del la 
efficienza del la pubb l i ca ammin i s t r az ione , al 
centro e al la per ifer ia , compres i gli enti locali. 

In questo senso dico che l 'onorevole Natoli 
h a fornito con la terza d o m a n d a la r isposta 
al la p r i m a ; infatti la r iqualif icazione ed il 
po tenz iamento de l l ' a t t r ezza tu ra tecnica dei 
comuni e dei min i s te r i è il p r o b l e m a fonda­
menta le da affrontare pe r ga ran t i r e l 'operat i ­
vità dei p ian i u rbanis t ic i e qu ind i anche dei 
p ian i di zona. Se con t inu iamo a fare bei 
discorsi di assetto te r r i tor ia le e di nuove s t rut­
tu re u r b a n e , r i m a r r e m o su u n p iano vellei­
ta r io e non r iusc i remo a da re u n contenuto 
operat ivo e di co rd inamen to al la legge. 

Ora, non so se su questo p r o b l e m a il Mi­
nis tero dei lavori pubbl ic i abb ia assunto ini­
z ia t ive : po t rà r i spondere al r i g u a r d o il dot tor 
Martuscel l i megl io di m e , pe rò a m e p a r e che 
po r re ques ta d o m a n d a , in ques ta sede, esclu­
s ivamente al r app re sen t an t e del Minis tero dei 
lavori pubbl ic i o ad u n esperto, sia u n modo 
u n po ' generico di procedere . C'è u n min i ­
stro del la r i forma burocra t ica , c 'è u n a at t ivi tà 
legislativa ed u n a viva discussione sul r ior­
d inamen to e sul po tenz iamento del la pubb l i ­
ca amminis t razione ' ; c'è u n fiorire di proposte 
legislative in mer i to al po tenz iamento del la 
organizzazione degli enti locali e tu t ta ques ta 
ma te r i a si concent ra p ropr io nel P a r l a m e n t o . 
Quindi la d o m a n d a posta a m e da l l 'onorevole 
Natoli potrei r ivolger la io, elet tore, a voi, 
legislatori . 

P R E S I D E N T E . La r ingraz io , ingegner Vit­
tor ini , del la sua esposizione. Vorre i po r re an­
ch ' io u n a d o m a n d a . 

È innegabi le - ed è u n a cosa che a noi 
dà mol ta sodisfazione, a lmeno a m e personal ­
men te - che la legge n. 167 abb ia dato al no­
stro paese u n a coscienza u rban i s t i ca che la 
legge del 1942 non e ra r iusci ta a da re . La 
legge n . 167 si è collocata forse in u n c l ima 
speciale, in u n per iodo di tens ione e ciò, 
come già è stato messo in ri l ievo in a l t ra se­
duta , ha permesso ai comun i di acquis i re u n a 
serie di document i di alto va lore e contenuto 
urbanis t ico . Noi s app i amo che i p ian i regola­
tori general i real izzat i in v i r tù del la legge 

del 1942 sono pochiss imi . Sono c inque ann i 
che la legge n . 167 è s tata discussa ed è entra­
ta in vigore (siamo oggi al 20 apr i le 1967 e la 
legge reca la da ta del 18 apr i l e 1962). Che cosa 
poss iamo d i re sul la sua a t tuazione ? Non h a 
l ' ingegner Vi t tor in i l ' impress ione che pur ­
t roppo le città, i comun i non si s iano most ra t i 
a l l 'a l tezza, pe r u n a infinità anche di giustifi­
cati mot ivi , de l l ' a t tuaz ione del la legge ? Pe r 
esempio, l 'ar t icolo 10 s tabi l iva che ogni anno , 
p e r quel la me tà di aree edificabili che era 
r i se rva ta agli enti edilizi , si dovevano acco­
gl iere le r ichieste degli enti stessi e ne l l ' anno 
successivo si dovevano decidere qual i aree 
met t e re a loro disposizione. Ora, la sensazio­
ne che si h a è che p ra t i camen te gli enti edilizi 
abb iano presenta to le r ichieste ed i comuni 
in genera le - non voglio r i fe r i rmi a R o m a 
di cui non conosco la par t ico la re s i tuazione, 
m a posso r i fe r i rmi ad a l t r i comuni , come ad 
esempio a comun i de l l ' a l t a I ta l ia - non ab­
b iano r isposto, pe r cui la spe ranza susci tata 
dal la legge n . 167 per u n o sv i luppo, per u n a 
estensione, u n a facil i tazione del l 'edi l iz ia eco­
nomica o popolare è s tata in certo qua l modo 
f rus t ra ta , è a n d a t a de lusa . 

P e r t a n t o io ch i edo : h a ques ta sensazione 
l ' ingegner Vit tor ini ? E, da ta la sua esperien­
za, se possiede dat i precis i al r igua rdo , può 
fornirceli ? 

V I T T O R I N I . Ringraz io il P res iden te pe r 
avere posto l 'accento su u n p r o b l e m a par t i ­
co la rmente impor t an t e che r ichiede però 
qua lche piccola precisazione a monte . Si fa, 
di solito, r i fe r imento ad u n per iodo di c inque 
a n n i di appl icazione del la legge. Ma ten iamo 
conto che, a p p e n a la legge è en t ra t a in vigo­
re , è emersa i m m e d i a t a m e n t e la impossibi­
li tà di a t t ua r l a pe r m a n c a n z a di finanzia­
ment i , t an t ' è vero che vi furono u n a serie di 
iniziat ive per cercare di convogl iare ne l l ' am­
bito del la legge n. 167, ad esempio, i finan­
z iament i disposti con var ie leggi settoriali che 
consent issero ai comun i di rea l izzare gli in­
tervent i necessar i con u n m i n i m o di aiuto 
dello Sta to . Quindi la legge n. 167 h a avuto 
u n avvio pa r t i co la rmen te difficile, tanto che 
i p r i m i comun i che h a n n o comincia to ad at­
t u a r l a sono stati quel l i che potevano fare ri­
fer imento a qua lche disponibi l i tà di bi lancio 
- pe r esempio Tor ino e, in pa r t e , Milano -
o quel l i che potevano contare su r isorse di 
ca ra t t e re diverso. 

Il ch i a r imen to in mer i to al finanziamento 
del la legge è a r r iva to , se non er ro , ne l 1964 
con la legge n. 847. Ma nel f ra t tempo era 
s tata add i r i t t u r a accusata di incost i tuzional i tà 
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l ' in te ra legge : di conseguenza si è verificato 
il blocco del la stessa legge, con lo sbanda­
mento dei comun i e l ' impossibi l i tà di fare 
r i fer imento ad u n o s t rumen to espropr ia t ivo 
preciso. Inol t re fu r imessa in discussione la 
legge ne l la sua total i tà , pe r lomeno nel le pre­
tese di qua lcuno che voleva e l iminar la e tor­
n a r e indiet ro . Questo per iodo di stasi e di 
r ipensamen to si è concluso, in sostanza, solo 
u n anno fa, perché la legge n. 904 è del la 
fine del 1965. 

Ora, il giudizio sul la operat iv i tà del la leg­
ge in u n anno e mezzo, su quel lo cioè che 
si è fatto, non può essere che g loba lmente 
posit ivo, se si pensa che dal 1942 al 1962, 
cioè in vent i ann i teorici e in dieci o quindic i 
ann i real i di a t tuazione del la legge del 1942, 
n o n si è fatto n i e n t e : vi sono stati in tu t to 
u n a c inquan t ina di p ian i regolator i . Se fac­
c iamo il confronto con i p ian i real izzati in 
base al la legge n. 167, se cons ider iamo ciò che 
h a n n o fatto i comuni obbl igat i e quel l i non 
obbligat i , se r i co rd iamo che ancora ieri c 'era­
no città capoluogo di provinc ia che andavano 
avant i con regolament i edilizi del la fine del-
l'800, dobb iamo riconoscere che u n eno rme 
salto qual i ta t ivo vi è s ta to. 

P e r quan to r i g u a r d a la d o m a n d a succes­
siva, se cioè i comuni si sono d imos t ra t i o 
no al l 'a l tezza dei nuovi compit i , posso r ispon­
dere , in base al la m i a esper ienza personale , 
che i comuni h a n n o cercato di fare quan to 
era nel le loro possibil i tà , e sono r iusci t i a 
fare cose che nessuno pensava r iuscissero a 
fare. 

P R E S I D E N T E . I p rovent i del la legge 
n . 246 del 1963 non avrebbero dovuto essere 
impiegat i in p r i m a l inea ? 

V I T T O R I N I . Il fatto è che i provent i del la 
legge n. 246 sono stati pressoché inesistenti . 

P R E S I D E N T E . Sono stati 17 mi l i a rd i . 

NATOLI. Su scala naz ionale . 

VITTORINI . I p rovent i del la legge n. 246, 
dicevo, sono stati pressoché inesis tent i ; non 
solo, m a anche tale legge h a subi to la stessa 
contestazione, sul p iano cost i tuzionale, qu ind i 
lo stesso blocco di operat ivi tà . 

NATOLI. Anche lì h a operato la sentenza 
della Corte cost i tuzionale bloccando l 'appl i ­
cazione del la legge. 

VITTORINI . Si agg iunga che anche a que­
sto r igua rdo , in sede di control lo del la spesa 
pubbl ica ci t rov iamo in u n a s i tuazione iden­

tica a quel la di cui si pa r l ava p r i m a per il 
control lo del credi to . Il blocco del la spesa 
pubb l i ca non può essere inteso, nel momen to 
in cui il paese si appres t a a dars i u n assetto 
te r r i tor ia le a t t raverso i suoi enti locali, fis­
sati da l la Costi tuzione, come para l i s i del la 
azione p u b b l i c a : dovrebbe essere inteso piut­
tosto come selezione della spesa. Invece ac­
cade - pa r lo in base al la mia esperienza per­
sonale - che l ' ammin i s t r az ione dei lavori 
pubbl ic i impone a certi comuni di s tud ia re 
u n nuovo p iano regolatore, a certi comuni di 
coord inare la p r o p r i a at t ivi tà edilizia di fron­
te a fatti emergent i (ad esempio grossi inse­
d i amen t i indus t r ia l i - come è avvenuto nel 
caso di Bar i , di T a r a n t o - ) , a r i levant i fatti 
di n a t u r a in te rcomuna le , come nel caso di 
Napol i . Il consiglio comuna le , responsabi l ­
men te , decide che occorre potenziare gli uf­
fici tecnici (i qual i sono genera lmente inade­
guati) che occorre fare le cartografìe, che 
occorre fo rmare nuovi o rgan i smi di r icerca e 
di e laborazione. Il comune del ibera , la g iun ta 
provincia le ammin i s t r a t i va non approva . Se 
app rova la g iun ta provincia le ammin i s t r a ­
t iva, la propos ta a r r iva al la commiss ione 
cent ra le del la finanza locale che non ap­
prova perché è stato deciso il blocco della 
spesa pubb l i ca . Come si fa, al lora, a di re 
che il comune non opera ? Il comune h a cer­
cato di fare quel lo che era nelle sue possi­
bi l i tà . Il coord inamento con gli organi central i 
e periferici de l l ' ammin i s t r az ione pubb l ica po­
t r ebbe essere ut i le anche pe r supe ra re questa 
diffidenza e sfiducia nei confronti del comune 
pe r qualif icare l 'azione degli enti locali, che 
non è solo di bi lancio m a anche operat iva. In 
ogni caso non si può sostenere, a mio avviso, 
che i comun i abb iano d imost ra to insufficienze 
ne l l ' a t tuaz ione del la legge n. 167. 

P e r quan to r i g u a r d a l 'ar t icolo 10, e qu ind i 
gli ent i , il p rob l ema d iventa p i ù complesso, 
pe rché l 'operat ivi tà del la legge non coinvolge 
solo i comun i m a anche gli enti . Mi sono 
t rovato recentemente , a c inque anni dal l ' en­
t ra ta in vigore del la legge, di fronte a re­
sponsabi l i di enti di in tervento edilizio i qual i 
in te rp re tavano la legge nel senso che il co­
m u n e doveva da re loro l ' a rea , non assegnare 
u n a ubicazione . Essi cioè sostenevano che il 
comune doveva assegnare sempl icemente 
l ' a rea . E q u a n d o il comune invi ta gli enti a 
e spropr ia re le aree gli enti non espropr iano , 
m a cercano di acquis tare . E non espropr iano 
in pa r t e perché la decisione relat iva al r icorso 
a l l ' e spropr iaz ione è di u n certo peso, in pa r t e 
pe r i motivi che d icevamo p r i m a . Infat t i essi 
r ag ionano in questo modo : « Io espropr io , il 
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pr iva to fa opposizione, la legge consente , at­
t raverso il decreto del prefet to, di immet te r s i 
su l l ' a rea pe r cost rui re . Ma come faccio io a 
fissare i canoni di affitto, le quote di r iscat to ? 
Come faccio a p r e p a r a r e i b i lanci a n n u a l i ? 
Non posso fare il b i lancio r i nv i ando a future 
sentenze del la corte di appel lo o corte di cas­
saz ione: devo fare il b i lancio con le c i f r e» . 

T o r n i a m o s e m p r e al p r o b l e m a del la r iqua­
lificazione e del po tenz iamento del l ' az ione 
pubbl ica negl i enti locali, negl i enti di inter­
vento edilizio, ne l l ' ammin i s t r az ione cen t ra le 
e perifer ica dello S t a t o : il p r o b l e m a va ri­
solto al la r a d i c e : e non può certo bas ta re 
qua lche superficiale disposizione legislat iva 
che consenta , ad esempio, piccoli a m p l i a m e n t i 
degli organici dei comun i . Sono necessar i in­
tervent i incisivi e complessi e non pal l ia t iv i . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io l ' ingegner Vitto­
r ini e penso che anche ques ta sua esposizione 
e il d ibat t i to che ne è seguito s iano stati estre­
m a m e n t e produt t iv i pe r la Commiss ione , per­
ché ne usc iamo tut t i a r r icchi t i del la esperien­
za mol to profonda, come ho già sottolineato 
al l ' in izio di ques ta nos t ra conversazione, del­
l ' ingegner Vi t tor in i . 

A questo p u n t o devo invi ta re il d i re t tore 
generale del catasto e dei servizi tecnici era­
r ial i a r iferirci su u n p r o b l e m a che susci ta 
preoccupazioni notevoli nel paese e anche , 
direi , rec r iminaz ion i da pa r t e delle a m m i n i ­
strazioni c o m u n a l i : il p r o b l e m a del la valuta­
zione delle aree. 

Questo p rob lema , m i pa re , p resen ta due 
aspe t t i : uno che precede l ' emanaz ione della 
legge n . 904, in re lazione a l l ' o r ig inar io ar t i ­
colo 12 del la legge n. 167 e l ' a l t ro che ri­
g u a r d a il cr i ter io di va lu taz ione che scatu­
risce da l la appl icazione del la legge n . 904. 

È qui presente l ' ingegner Fodera , che r in­
g raz iamo pe r essere in te rvenu to (così come 
r ing raz i amo il min i s t ro delle finanze di aver­
gli consenti to di pa r t ec ipa re ai nost r i lavori) , 
il qua le ci farà u n a esposizione esat ta dei 
cr i ter i cui si i sp i rano gli uffici tecnici era­
r ial i nel la va lu taz ione delle a ree secondo 
l 'or ig inar io testo del l 'a r t icolo 12 del la legge 
n . 167 e i cr i ter i che sono emers i e che sono 
stati , m i pa re , comunica t i a tu t t i gli uffici 
tecnici e rar ia l i dopo la pubbl icaz ione del la 
legge n. 904 che m i s e m b r a s iano res t r i t t iv i 
o per lo m e n o ispira t i ad u n a va lu taz ione 
frazionistica delle aree , cost i tuent i le zone per 
l 'edil izia economica popolare . 

FODERA. Onorevole P res iden te , il mio 
intervento si svolgerà necessa r iamente su u n 

b ina r io obbl iga to ; m i l imi terò cioè a t r a t t a re 
la va lu taz ione del le a ree - unico a rgomento 
r i en t r an t e ne l la sfera del le a t t r ibuz ioni degli 
uffici tecnici e rar ia l i - p r e n d e n d o le mosse 
da l le ques t ioni al r i gua rdo sollevate dal la re­
lazione del Minis tero dei lavori pubbl ic i . 

Sa rebbe stato auspicabi le che, pe r quan to 
concerne le osservazioni sul le s t ime, la dire­
zione genera le del catasto e dei servizi tecnici 
e rar ia l i ne fosse s ta ta p reven t ivamen te infor­
m a t a . Ciò le avrebbe consenti to di fornire u n a 
col laborazione in sede di s tesura del la rela­
zione, onde ot tenere u n q u a d r o p i ù completo 
e documen ta to dei va r i aspet t i del p rob lema . 

Nella relazione, infatt i , si asserisce che gli 
uffici tecnici e rar ia l i sa rebbero mossi , nel 
va lu t a re le aree, da u n a men ta l i t à fiscale, ispi­
r a t a da u n o spi r i to difensivo degli interessi 
e ra r ia l i ai fini del la imposiz ione t r i bu ta r i a e 
si ind icano 20 casi a t t r ibu i t i ad enti che ope­
r a n o nel set tore del l 'edi l iz ia economica e po­
pola re , m e n t r e , in effetti, le va lu taz ioni citate 
come esempio r i g u a r d a n o la GESCAL. 

Va c o m u n q u e precisato , a tal proposi to, 
c h e : 

— la superficie compless iva dei 20 appez­
zamen t i ascende a soli 5 (cinque) e t tar i , cifra 
invero es igua pe r essere scelta a rappresen­
t a re u n fenomeno che investe a lcune migl ia ia 
di e t tar i di aree interessate da i p i an i ; 

— pe r 4 (quattro) dei 20 casi ci tat i , 
p ropr i e t a r i de l l ' a rea e rano i c o m u n i di Al-
benga , Cecina, Poggio a Cajano, Scalea ed 
in u n a l t ro e ra il civico ospedale di F ig l ine 
Va lda rno . Non è perciò d a escludere che ra­
gioni di interesse genera le abb iano suggeri to 
ai c o m u n i ed agli enti p ropr i e t a r i r ichieste 
p iù mode ra t e r ispet to ai prezzi d i merca to . 

In genera le può osservarsi che la diver­
genza fra va lor i s t imat i e prezzi r ichiest i dai 
p rop r i e t a r i è sol tanto a p p a r e n t e dato che gli 
uffici tecnici e rar ia l i h a n n o fornito al la 
GESCAL i dat i es t imat ivi ai fini de l la acquisi­
zione bona r i a delle a ree ; m a nel le t ra t ta t ive 
h a ce r t amen te giocato la c i rcostanza che detto 
ente può avvalers i de l la p rocedu ra di espro­
p r io secondo il cr i ter io del la legge 15 gennaio 
1885, n. 2392, il qua le cr i ter io consente, come 
è noto, di l i qu ida re indenn i t à pa r i a circa la 
me t à del va lore venale . I casi d i p iù appa ren t e 
d ivergenza t raggono d u n q u e mot ivo da situa­
zioni par t ico lar i come quel le d ianzi citate e, 
c o m u n q u e , non possono essere assunt i come 
indice di u n certo livello qual i ta t ivo delle 
va lu taz ioni eseguite dagl i uffici tecnici era­
r ia l i ne l l ' appl icaz ione del la legge in discus­
s ione; ed anzi l ' e same di tu t te le valutazioni 
(si t r a t t a di 283 appezzament i ubicat i in altret-
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tan t i comuni ) , del la superficie compless iva di 
me t r i quad ra t i 855.738 (circa 86 ettari) effet­
tua te per conto del la GESCAL negl i a n n i 1965 
e 1966 sta a d imos t r a re che gli uffici tecnici 
e rar ia l i h a n n o in genera le va lu ta to corret ta­
m e n te le a ree . Risul ta infatt i che le indenn i tà 
di espropr iaz ione calcolate su l la base dei va­
lori venal i fissati non sono super ior i , nel loro 
a m m o n t a r e complessivo, ai prezzi pagat i dal­
la GESCAL. 

Si è in par t icolare accertato, in base a dat i 
forniti da l la GESCAL, r i g u a r d a n t i 633.730 
me t r i quad ra t i di aree fabbr icabi l i , che le 
r ichieste avanzate dai p ropr ie ta r i a s sommano 
a l i re 1.805.166.055 ed i valor i venal i deter­
mina t i dagl i uffici tecnici e rar ia l i ascendono 
a l ire 1.748.839.820. 

È da r i levare che 147 comun i r i su l tavano 
sforniti tan to di p iano regolatore genera le 
quan to di p ian i d i fabbricazione o di zona e 
sol tanto in 59 comuni e rano stati adot tat i i 
p ian i di zona. 

Ora mi sia consenti to, pe r inciso e senza 
a lcuna p u n t a polemica, di resp ingere le ac­
cuse di mal in teso senso di fiscalismo degli 
uffici tecnici e rar ia l i , fiscalismo che si t ra­
d u r r e b b e in s t ime p iù elevate, cioè a favore 
dei p ropr ie ta r i stessi. Gli uffici tecnici era­
r ial i , nel corso di u n anno , effettuano nel 
complesso 400 mi l a consulenze (nel 1965: 
392.965; nel 1966 : 392.237), pe r u n a m m o n t a r e 
medio di l ire 4.500.000.000.000. 

Circa la me tà di det te consulenze (205 mi l a 
nel 1965, 195 mi l a nel 1966) vengono pres ta te 
pe r l ' appl icazione delle imposte di regis t ro e 
di successione; la res tante me tà r i g u a r d a i 
diversi settori pa t r imonia l i del la pubb l i ca am­
minis t raz ione . Il che significa che gli uffici 
tecnici erar ia l i , p ropr io pe r ques ta dupl ice 
esper ienza in campo professionale, sono qua­
lificati ad assolvere con obiett ività i compi t i 
loro affidati. 

Non è d u n q u e in tale direzione, a mio som­
messo avviso, che devono r ivolgersi le preoc­
cupazioni pe r il supposto elevato costo delle 
aree. 

Viceversa, acquis tano ri l ievo a lcune consi­
derazioni svolte da l l ' i ngegner Vi t tor ini nel suo 
intervento. Quale è lo s t rumen to in base al 
qua le operano gli uffici tecnici e rar ia l i ? 

P rop r io in r isposta al quesi to che lei, ono­
revole Pres iden te , si è compiac iu to di po r r e 
come obiett ivo del mio in tervento , d i rò quan to 
segue. Il Minis tero delle finanze inviò agli 
uffici la circolare 10 ot tobre 1966, n . 87, nel la 
quale , avendo p r e l i m i n a r m e n t e acquisi to i 
pa re r i dei competent i o rgani circa l ' inter­
pre taz ione del la legge n . 904, modificativa 

del l 'a r t icolo 12 del la legge n. 167, venivano 
precisat i i cr i ter i da seguire , cr i ter i che sono 
r ipor ta t i a pag ina LV del la relazione Mar tu-
scelli. 

Si diceva e sp res samen te : «L ' a r t i co lo 1 
del la legge n . 904 dispone il semplice r invio 
ai mod i previs t i da l l ' a r t ico lo 13 del la legge 15 
gennaio 1885, n . 2892, per cui l ' i ndenn i tà deve 
essere de t e rmina t a ne l l ' a rco di t empo stabi­
lito da l la legge n. 167 pe r l ' a t tuazione dei 
p ian i , con r i fer imento al va lore venale degli 
immobi l i al m o m e n t o dei singoli espropr i » 
(questo p u n t o fondamenta le è quello che di­
scende dal la in terpre taz ione da ta dal l 'Avvo­
ca tu ra genera le dello Stato dopo la nota sen­
tenza del la Corte costi tuzionale) . Ta le inter­
pre taz ione è basa ta sulle seguent i considera­
z ion i : con la nuova legge n. 904 del 1965 si 
è voluta annu l l a r e la dissociazione che era 
con tenu ta nel l ' a r t icolo 12, secondo comma, 
p r i m a pa r t e , del la legge n . 167, t r a la da ta 
di r i fe r imento della s t ima a due ann i prece­
dent i al la del iberazione comuna le di adozione 
del p iano , e la da ta de l l ' espropr io . Il nuovo 
testo del l 'a r t icolo 1, non r ip roduce la seconda 
pa r t e del secondo c o m m a del l 'ar t icolo 12 
del la legge n. 167, dove si precisava che nel la 
de te rminaz ione del valore venale non si do­
veva tener conto degli increment i di valore 
d ipenden t i , d i r e t t amen te o ind i re t tamente , 
da l la formazione e a t tuazione dei p iani . 

In mer i to a ques t ' u l t imo pun to , l 'Avvoca­
t u r a genera le dello Stato ha anche chiar i to , 
evincendo le sue conclusioni sia dal testo del­
l 'ar t icolo 1 sia da l l a le t tura dei lavori prepa­
ra tor i del la legge 21 luglio 1965, n. 904, che 
l 'esclusione del la par t icolare n o r m a è stata 
dal legislatore de l ibe ra tamente volu ta in quan­
to la n o r m a m e d e s i m a « è s tata r i t enu ta auto­
n o m a dal la sentenza del la Corte costituzio­
na le e come tale non toccata, n e p p u r e in via 
conseguenziale o der ivata , da l la d ichiarazione 
di incost i tuzional i tà ». 

In concreto, secondo l ' in terpre taz ione del­
l 'Avvocatura dello Stato, l ' i ndenni tà di espro­
pr iaz ione deve essere de te rmina ta tenendo 
conto, ne l la s t ima del valore venale , della 
dest inazione r i su l tan te dai p ian i di zona for­
ma t i ai sensi del l 'a r t icolo 1 del la legge 18 apr i ­
le 1962, n. 167. 

In questo ord ine di idee (e con ciò s iamo 
al nocciolo del la questione) il p r i m o t e rmine 
del la med ia di cui a l l 'ar t icolo 13 della legge 
15 gennaio 1885 non può che identificarsi, nei 
s is tema del la legge n. 167, con il giusto prezzo 
real izzabi le in u n a l ibera contra t taz ione eli 
compra-vendi ta de l l ' immobi le da espropr ia re 
nel le condizioni in cui esso viene a t rovars i 
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al momen to de l l ' e spropr io , con la conseguenza 
che (e r ip roduco nel le sue conclusioni il pa­
rere de l l 'Avvoca tura del lo Stato) le aree de­
st inate a l l 'edi l iz ia devono essere s t imate con­
s iderando la loro possibi l i tà o suscet t ibi l i tà 
di s f ru t tamento come aree fabbr icabi l i , nel­
l ' ambi to delle prospet t ive offerte dai p ian i di 
zona, men t r e , al cont ra r io , le aree des t inate a 
piazze, s t rade , verde pubbl ico , dov ranno sti­
mars i ado t tando i metodi che, caso per caso, 
s a ranno r iconosciut i idonei , t enendo conto 
del la loro soggezione al vincolo di inedifi­
cabil i tà . 

Il p r i m o indir izzo a t t iene , ev iden temente , 
alle cosiddette « p lusva lenze », il secondo alle 
cosiddette « minusva lenze ». 

Devo p reme t t e re che, fino ad oggi, agli 
uffici tecnici e rar ia l i non è p e r v e n u t a né dal 
Minis tero dei lavori pubb l i c i né dai comun i , 
né dal le prefe t ture o da a l t r i enti a l cuna con­
creta segnalazione ufficiale od ufficiosa sul la 
elevatezza delle va lu taz ioni effettuate dagl i 
uffici tecnici e rar ia l i . 0 megl io , ne è perve­
n u t a u n a sola, in da t a 1° apr i l e 1967, da pa r t e 
del comune di T a r a n t o concernente u n caso 
molto in teressante , su cui m i pe rme t t e rò di 
to rna re in seguito. 

Ho avuto anche il p iacere e l 'onore di in­
terveni re al convegno, tenutosi presso il co­
m u n e di Mi lano , di 72 s indaci di tu t te le p iù 
g rand i città de l l ' I ta l ia se t tent r ionale e di a l t r i 
centr i di va r ia g randezza . In quel la sede, a 
quan to mi è stato dato percep i re dagl i inter­
vent i dei par tec ipan t i , i p rob l emi sollevati 
dai s indaci non ver tevano sul la elevatezza dei 
valori a t t r ibui t i dagl i uffici tecnici e rar ia l i , 
bensì sul r i t a rdo de t e rmina to dal fatto che 
dett i uffici esigono il p i ano par t icolareggia to 
di esecuzione onde poter p rocedere a l la s t ima 
delle indenn i tà . In qua lche in tervento venne 
poi avanza ta l ' ipotesi che gli uffici tecnici 
erar ia l i scontassero, nel va lu t a re le aree in­
cluse nei p ian i , le opere di u rban izzaz ione 
previs te da l p iano , cons iderandole come se 
fossero esistenti al m o m e n t o de l l ' e spropr io . 

L ' ingegner Vi t tor in i accennava ad u n a iste­
resi da pa r t e degli uffici tecnici e rar ia l i nel 
recepire le reazioni del merca to a l la imposi­
zione del p i ano di zona nonché ad u n a sup­
posta difficoltà ad effettuare le va lu taz ioni 
con r i fer imento al p a r a m e t r o me t ro cubo di 
incidenza d ' a r ea pe r me t ro q u a d r a t o anziché 
al p a r a m e t r o me t ro quad ra to . 

Sul la p r i m a quest ione va osservato che la 
esperienza degli uffici tecnici e rar ia l i dovreb­
be ga ran t i r e del la loro sensibi l i tà al le rea­
zioni del merca to e sul la seconda quest ione 
si può affermare che il vo lume real izzabi le 

su u n lotto edificatorio è u n e lemento idoneo 
ad inf luenzare la s t ima, a seconda però delle 
prospet t ive offerte dal p iano e c o m u n q u e nel­
l ' amb i to delle concrete previs ioni desumibi l i 
da specifiche indag in i di merca to . Si t r a t t a 
d u n q u e di u n metodo di va lu taz ione che va 
i n q u a d r a t o e in te rpre ta to a l la luce dei cr i ter i 
genera l i di s t ima p iù innanz i r i ch iama t i . 

Quanto a l l ' inc idenza sul la va lu taz ione del­
le previs ioni re la t ive al la u rban izzaz ione pr i ­
m a r i a , laddove ques ta n o n sia s ta ta realiz­
zata, è significativo che a lmeno in due dei 
20 casi citati a pag ina 50 del la re lazione del la 
Direzione genera le de l l ' u rban i s t i ca e cioè Po-
mez ia e P r a i a , gli uffici tecnici e rar ia l i ave­
vano indicato due valor i afferenti r ispet t iva­
m e n t e al le due ipotesi di opere di u rban iz ­
zazione p r i m a r i a real izzate o no al m o m e n t o 
de l l ' e spropr io . Nel prospet to del la r i ch iama ta 
re lazione è stato r ipor ta to solo il valore nel la 
p r i m a ipotesi. 

R i p r e n d e n d o il discorso sui cr i ter i da adot­
t a re , il p r o b l e m a di fondo è quel lo del la de­
t e rminaz ione del « giusto prezzo » nel le dif­
ferenti s i tuazioni prospe t ta te ne l la is t ruzione 
min is te r ia le . 

Ho già detto che il p r i m o t e rmine della 
m e d i a di cui a l l ' a r t icolo 13 del la legge 15 
gennaio 1885, n . 2392 (« valore venale »), si 
identifica, nel s i s tema del la legge n. 167, con 
il giusto prezzo real izzabi le in u n a l ibera con­
t ra t taz ione di compravend i t a de l l ' immobi le 
da espropr ia re , nel le condizioni in cui esso 
v iene a t rovars i pe r effetto de l l ' approvaz ione 
del p iano di zona. 

Ne discende che ne l la formazione del va­
lore vena le possono concorrere sol tanto gli 
e lement i recepit i dal merca to . 

Ho già accennato al le ipotesi p iù frequen­
t emen te r icorrent i e cioè di p lusvalenze e 
minusva lenze . 

L 'aspe t to p iù appar i scen te delle p r i m e si 
verifica ne l caso di u n ' a r e a che non aveva in 
p recedenza a lcuna dest inazione, fuori di 
que l la agra r ia , e che p e r effetto del p iano di 
zona viene invece r i se rva ta a costruzioni di 
elevato indice di fabbr icazione. Con ciò non 
si vuole affatto d i re (e la c ircolare minis te­
r ia le lo afferma t e s t u a l m e n t e : « ... ne l l ' am­
bi to del le prospet t ive offerte dai p ian i ») che 
ne l l a s t ima non si deve tener conto sia del la 
inc idenza gener ica del vincolo di zona sia 
del le l imi tazioni par t ico lar i che, ne l l ' ambi to 
dei p ian i , sono connesse con il s is tema di 
legge. 

In al t r i t e rmin i tal i condizioni par t icolar i 
possono c o n d u r r e ad u n valore m i n o r e di 
quel lo a t t r ibu ib i le allo stesso t e r reno sup-
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posto ubicato fuori del p i a n o di zona m a 
con ana loga des t inazione e t ipologia edil izia. 

Le considerazioni stesse non consentono di 
escludere, pe r gli stessi mot ivi , che in t a l une 
s i tuazioni si possa pe rven i re a valor i p iù ele­
vat i di quel l i che si sa rebbero verificati in 
m a n c a n z a del p i ano di zona. 

Il caso delle minusva lenze p u ò p resen ta r s i 
q u a n d o u n ' a r e a , in p recedenza suscett ibi le di 
ut i l izzazione edilizia, pe r effetto del p i ano di 
zona r i m a n e des t ina ta a verde pubbl ico , s tra­
de, piazze, eccetera. 

In ques ta sede r ivestono u n certo interesse 
le osservazioni formula te da l comune di Ta­
ran to . Detto comune h a a t t ua lmen te in fase 
mol to avanza ta di e laborazione u n p iano det­
tagliato e pa r t i co la rmen te cura to nel qua le 
sono r ipor ta te le t ipologie edilizie necessar ie 
al la indiv iduazione delle cara t ter is t iche per la 
de te rminaz ione delle indenn i t à di espropr io . 

Su r ichiesta del c o m u n e l'ufficio tecnico 
erar ia le h a predisposto la s t ima is t i tuendo 
u n a scala di mer i to fra i s ingoli lotti in base 
alle cara t ter is t iche in t r inseche ed es t r inseche 
di c iascuno di essi secondo le t ipologie previ ­
ste da l p iano . 

Come h a operato l'ufficio ? Innanz i tu t to 
è par t i to dal va lore venale di l ibero merca to , 
a t tenendosi così al cr i ter io fissato ne l l ' i s t ru ­
zione min is te r ia le a seguito del pa r e r e del­
l 'Avvocatura dello Stato, pe r zone raffron­
tabi l i v ic inior i ; h a poi appor ta to a questo da to 
di pa r t enza u n a congrua decur taz ione p e r 
tener conto di que l la generic i tà del vincolo 
cui si faceva p r i m a r i fe r imento (si t r a t t a n o n 
di vincolo specifico, m a di vincolo al la l ibera 
disponibi l i tà del bene sul merca to ) . Successi­
v a m e n t e l'ufficio h a proceduto a l l ' appl icazio­
ne , i s t i tuendo u n a cer ta scala di mer i to , dei 
valori di incidenza di a rea in r appo r to al le 
dest inazioni p lan ivo lumet r i che che il p i ano 
stesso h a indicato. 

Quanto poi alle zone dest inate ai servizi , 
l'ufficio h a calcolato la c u b a t u r a necessar ia 
pe r merca t i e scuole; dal m o m e n t o che pe r 
ta le dest inazione non è ipotizzabile il l ibero 
commerc io , h a appor ta to al va lore u n a decur­
tazione che, a l l ' inc i rca , può identificarsi nel­
lo sconto annua l i t à pe r il t e m p o occorrente 
pe r la costruzione, t enendo al tresì conto che 
la costruzione può essere real izzata solo da l 
comune . 

Difficoltà oggett ive sono sorte invece (e 
questo va riconosciuto) ne l la de te rminaz ione 
dei valor i del le aree des t ina te a s t rade p u b ­
bl iche. 

Dal le notizie pe rvenu te al la Direzione ge­
nera le del catasto è emerso che in qua lche 

caso le a ree avent i tale dest inazione potevano 
essere va lu ta te in m i s u r a inferiore. Va pera l ­
t ro t enu to presente , e sa rà megl io precisato 
a p p e n a in possesso dei dat i statistici relat ivi , 
che si t ra t ta solo di casi sporadici e che la 
necessar ia un i fo rmi tà di indir izzo po t rà otte­
ners i sul la base del la esper ienza acquisi ta . 

Quanto a l la osservazione di a lcuni comuni 
c i rca i r i t a rd i che sa rebbero connessi al la 
r ichies ta da pa r t e degli uffici tecnici erar ia l i 
di veni re in possesso del p iano esecutivo, è 
d a p reme t t e re che ragioni di snellezza ed 
economia pos tu lano l 'esigenza di e l iminare o 
r i d u r r e il contenzioso, esigenza cui l 'onore­
vole Degan h a accennato nel suo intervento 
e che è s ta ta recepi ta da l l ' i ngegner Vit torini 
e dal dot tor Martuscel l i . Gli uffici tecnici 
e rar ia l i devono sapere con precis ione che cosa 
devono s t imare , e pe r s t imare u n ' a r e a occorre 
conoscerne la dest inazione, con r i fer imento a 
dat i certi che sono quel l i r i su l tan t i da i p i an i . 
Né d ' a l t ronde si può presc indere dai p ian i 
esecutivi essendo gli stessi prescr i t t i dal la 
stessa legge espropr ia t iva che, a tal r igua rdo , 
fa espresso r i ch iamo al la legge urbanis t ica . 

Un al t ro e lemento , pe ra l t ro m e r a m e n t e 
s t rumen ta l e , che sa rebbe causa di r i t a rd i è 
la s i tuazione cartografica dei comun i . Anche 
l ' ingegner Vit tor ini ne h a fatto cenno trat­
t ando di ciò che i comuni h a n n o fatto in 
appl icazione del l 'ar t icolo 10 nel t empo tra­
scorso da l l ' approvaz ione del la legge n. 167. 

P e r mig l io re intel l igenza di e n t r a m b e le 
quest ioni è necessario r i cordare che l ' appro­
vazione del p i ano esecutivo è condizione inde­
rogabi le pe rché gli enti d i edil izia popolare 
possano esp ropr ia re le aree. Infatt i l 'art ico­
lo 9 fa d ipendere la d ichiaraz ione di indif-
feribil i tà e di u rgenza di tu t te le opere ed 
edifìci compres i nel p iano da l l ' approvaz ione 
del p iano medes imo, il qua le , con l ' approva­
zione, acquis ta il va lore di p i ano part icola­
reggiato di esecuzione ai sensi del la legge 17 
agosto 1942, n. 1150 (articolo 9 - p r i m o com­
m a - del la legge n . 167). 

P e r i p i an i di cui a l la legge n. 167, il 
disposi t ivo del la legge (articoli 4 e 5) confe­
risce ai p ian i medes imi u n contenuto non 
m e n o r igido r ispet to ai p ian i par t icolareg­
giat i di cui a l la legge urbanis t ica e prescr ive 
specificamente : 

A) la suddivis ione in lotti delle aree, 
con l ' indicazione del la t ipologia edil izia (arti­
colo 4 c o m m a ò, p r i m a pa r t e ) ; 

B) e, ove del caso, l 'ubicazione e la 
vo lumet r ia dei singoli edifìci (articolo 4, com­
m a b, seconda par te ) . 
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A questo p u n t o è d 'uopo ch ia r i re , con rife­
r imen to alle cr i t iche affiorate ne l convegno 
di Milano, cui si è d ianzi accennato , qua l i 
s iano le condizioni necessar ie pe rché gli uf­
fici tecnici e rar ia l i possano assolvere i loro 
compit i . Non sono, in sostanza, né la condi­
zione A né la condizione B. Ai fini del la 
s t ima è sufficiente che sia ind ica ta nei p ian i 
la suddivis ione in zone dis t in te secondo la 
t ipologia edilizia, come ad esempio per i p i an i 
par t icolareggiat i di esecuzione del p iano rego­
latore di Roma . 

C'è inol t re da agg iungere (e qu i tornia­
m o a l l ' impor t anza del la dotazione cartografi­
ca) che il p iano , come quals ias i s t r u m e n t o 
espropr ia t ivo, dev 'essere corredato anche degli 
elenchi catastal i delle p ropr i e t à in esso com­
prese (articolo 5, c o m m a terzo, del la legge 
n. 167) nonché del la p l an ime t r i a in scala non 
inferiore ad 1/2000, d isegnata su l la m a p p a 
catastale contenente gli e lenchi di cui a l l ' a r ­
ticolo 4 p iù innanz i r i ch iamato . 

I n d u b b i a m e n t e ciò pone in difficoltà mol t i 
comuni . Che cosa si sta facendo al r i gua rdo ? 
Non ent ro nel mer i to delle disposizioni even­
tua lmente previs te al r i gua rdo dal Minis tero 
dei lavori pubbl ic i , m a la d i rezione genera le 
del catasto si è p reoccupa ta da t empo del­
l ' agg iornamento delle m a p p e dei cent r i ur ­
ban i . Così, pe r esempio, pe r il c o m u n e di 
R o m a è stato da to in appa l to il r i l ievo di 
tu t t a la zona racch iusa ent ro il g r a n d e rac­
cordo anu la re , cioè circa 40 m i l a e t tar i di 
t e r reno (considerando anche le zone debor­
dant i dal raccordo) ; pe r Tor ino è stato com­
pleta to il r i l ievo di t u t t a la zona es terna al 
centro storico, t r a s fo rmando la vecchia m a p ­
pa, e sono in corso intese con il c o m u n e per 
il centro storico; nel lo stesso m o d o si è prov­
veduto per Padova , Genova e P a l e r m o . Fi­
renze ha u n a m a p p a abbas tanza aggiorna ta 
e Milano u n a recent i ss ima. Ho citato i g r and i 
centr i m a anche per i piccoli centr i già da 
a lcuni ann i si è dato o rd ine agli uffici di 
da re la precedenza , nel le operazioni di veri­
ficazione annua l e , al r i l ievo del le opere p u b ­
bl iche ed a l l ' agg io rnamen to delle m a p p e ur­
bane nei l imit i degli s t anz iament i assegnat i 
a l la direzione genera le del catasto e delle 
forze tecniche di cui d ispone. Passa t i in ras­
segna anche gli aspett i minor i , res ta da esa­
m i n a r e cosa è possibile fare pe r mig l io ra re 
la s i tuazione. 

Si è posto r i pe tu t amen te in evidenza che 
il settore nel qua le opera pe r la legge n . 167 
l 'Amminis t raz ione del catasto è sol tanto quel­
lo delle valutazioni e che l 'a t t ivi tà degli uffici 
tecnici erar ia l i in tale c ampo non può che 

adeguars i agli s t r umen t i di legge che a l l 'uopo 
sono stati predispos t i . 

Sul le valutaz ioni sono state mosse nel la 
re laz ione del Minis tero dei lavori pubbl ic i del­
le cr i t iche alle qual i si è cercato di controde­
d u r r e m a sin da ora è necessar io prec isare 
che non è da u n a messa a pun to de l l ' appa­
ra to burocra t ico t endente a condizionare 
l ' o r i en tamento fiscale degli uffici tecnici era­
r ia l i che è da a t tenders i u n a incent ivazione 
del l ' a t t iv i tà espropr ia t iva degli enti di edilizia 
popolare , bensì da u n a modifica o da u n per­
fezionamento dello s t r umen to legislativo. 

Anche l ' ingegner Vi t tor in i h a affermato 
che l ' un ica via possibile è la modificazione 
del la legge perché a l t r imen t i si con t inuerà 
a procedere nel la stessa m a n i e r a ; po t r anno 
perfezionars i gli in tervent i degli uffici m a 
sos tanz ia lmente gli uffici stessi non si disco­
s t e ranno dagl i indir izzi sugger i t i dal l 'Avvo­
ca tu ra genera le dello Stato. 

In l inea genera le il p r o b l e m a del cr i ter io 
di va lu taz ione delle aree ai fini del l ' appl ica­
zione del la legge n. 167 va considerato con­
t e m p e r a n d o gli oner i der ivant i ai comuni ed 
agli a l t r i enti di edil izia popolare dal le espro­
pr iaz ioni con il necessario r ispet to dei legit­
t imi interessi dei p ropr i e t a r i qual i sono stati 
r iconosciut i e sancit i da l la Costi tuzione. 

Possono ora configurarsi , p resc indendo da 
ogni giudizio di n a t u r a poli t ica, le seguenti 
due ipotes i : 

1) che si vogl iano escludere dal calcolo 
del valore venale le p lusva lenze der ivant i dal­
la formazione ed a t tuazione del p iano m a 
che nel con tempo non si vogl iano considerare 
le minusva lenze d ipenden t i dai vincoli ; 

2) che si vogl iano escludere dal calcolo 
del valore venale le p lusva lenze m a che nel 
con tempo si vogl iano cons idera re le aree vin­
colate, ai fini de l l ' indennizzo , come tali e cioè 
i nd ipenden temen te da l la edificabilità. 

La p r i m a ipotesi c o n d u r r e b b e a non tener 
conto tan to delle p lusva lenze quan to delle 
minusva lenze . 

Nel la seconda ipotesi la s t ima del valore 
vena le p resc inderebbe da quals ias i incremento 
di va lore der ivan te d i r e t t amen te od indiret­
t a m e n t e da l la adozione e da l la a t tuazione del 
p iano di zona m e n t r e le aree dest inate a stra­
de , piazze e spazi di uso pubbl ico ve r rebbero 
va lu ta te ind ipenden temen te da l la edificabilità. 

È evidente che da l la seconda ipotesi i co­
m u n i espropr ian t i t r a r r e b b e r o i maggior i van­
taggi . 

S e m b r a che solo dai due concetti sopra­
r ipor ta t i possano t ra rs i le conseguenze per 
u n a eventuale modifica del cr i ter io a t tuale o 
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quan to meno per u n a definizione legislat iva 
p iù coerente agli scopi che si vogliono rag­
g iungere e che sa lvaguard i al mass imo gli 
enti espropr ian t i da l l ' a lea del contenzioso giu­
diziario. Non compete a m e esp r imere u n 
giudizio a favore d e l l ' u n a o de l l ' a l t r a solu­
zione; resta pe ra l t ro il fatto che l 'a t t ivi tà de­
gli uffici tecnici e rar ia l i è connessa allo s t ru­
mento legislativo ed al la tempest iv i tà con la 
qua le i comuni fo rn i ranno agli uffici stessi 
gli e lement i dei p ian i di zona. 

MARTUSCELLI . Da quan to h a detto l ' in­
gegner Fodera si po t rebbe t r a r r e l ' impress ione 
che ci s iamo inventa t i queste cose. 

A pag ina 4 9 del la re lazione si legge : « Le 
notizie che pervengono in sede, sia p u r e in 
forma ufficiosa e f r ammen ta r i a , ind icano 
ch i a r amen te che i comun i e gli ent i , m a so­
pra t tu t to gli ent i , mos t r ano di non g rad i r e 
la va lu taz ione di codesti uffici... ». 

10 non ho regis t ra to i giudizi e qu ind i n o n 
sono in g rado di documen ta re , m a posso ci­
ta re diversi casi . Il c o m u n e di Cosenza, ad 
esempio, ci h a comunica to che le valutaz ioni 
fatte dall'ufficio tecnico erar ia le e rano eleva­
t iss ime. L ' ingegner Vi t tor in i po t rà ci tare le 
cifre, essendo stato consulente del c o m u n e di 
Cosenza. 

11 comune di Bar i ci ha segnala to di que­
sti casi. L ' INCIS h a affermato che e ra s ta ta 
fatta dagl i uffici tecnici e rar ia l i la valutazio­
ne , in base a l la legge di Napoli , di u n a cer ta 
area, a 20 mi l a l ire a me t ro quad ra to , e le 
cooperat ive nelle aree finitime, nel la stessa 
zona, h a n n o acquis ta to le a ree a t ra t ta t iva 
p r iva ta a 10 o 12 mi l a l i re a me t ro quad ra to . 

Nel convegno di Arezzo due a m m i n i s t r a ­
tori comuna l i h a n n o affermato che non con­
viene asso lu tamente r icor re re al la p r o c e d u r a 
coattiva, pe rché a t t raverso l 'acquis iz ione bo­
na r i a si riesce ad ot tenere dei prezzi di g r a n 
lunga inferiori a quel l i s tabil i t i dagl i uffici 
tecnici e rar ia l i . 

Già da diverso t empo noi in via ufficiosa 
avevamo saputo dai comun i che vi e ra ques ta 
differenza fra i prezzi di merca to e le valu­
tazioni degli uffici tecnici erar ia l i , e potre i 
ci tare decine di queste notizie che ci sono 
state fornite nei contat t i in via ufficiosa che 
abb iamo avuto con i comun i . 

Non ho avuto né il t empo né la possibi l i tà 
di svolgere u n ' i n d a g i n e , ingegner Fodera , 
perché non ho la sua competenza né la sua 
organizzazione. 

P robab i lmen te a v r e m m o dovuto p r e n d e r e 
contatto con la sua direzione genera le , m a 

ognuno h a il suo cara t te re ed io sono favore­
vole a denunc ia re certe cose e sono convinto 
che certe lacune e certe carenze devono es­
sere denunc ia te . Ho denunc ia to anche carenze 
del la nos t ra ammin i s t r az ione e, q u a n d o ho 
detto che u n p i ano di zona era r imas to fer­
m o vent i mesi al Minis tero dei lavori pubbl ic i 
pe r l ' approvazione , impl ic i tamente ho accu­
sato m e stesso. 

P e r quan to r i g u a r d a i dat i , h o par la lo al 
p lu ra l e vo lonta r iamente . La GESCAL mi ha 
fornito quest i dat i come valor i unic i indicati 
dall'ufficio tecnico e ra r ia le ; se in a lcuni casi 
l'ufficio tecnico h a indicato due o t re valori , 
non posso contestare ciò. Noi abb i amo r ipor­
tato i dat i che abb iamo. 

In sintesi , ci s iamo l imitat i a regis t rare 
u n fenomeno che ci e ra stato denunc ia to ed 
a b b i a m o tenta to delle valutazioni soggettive 
che possono anche essere sbagl ia te e qu ind i 
ven i re contestate. Abb iamo par la to di u n cer­
to r i t a rdo da pa r t e degli uffici tecnici e rar ia l i 
a recepire i m u t a m e n t i dei valor i di merca to , 
a b b i a m o r i levato che in queste valutaz ioni gli 
uffici tecnici si r i facevano a valutaz ioni di 
casi s imil i senza t ener conto dei nuovi para ­
me t r i , come ci è stato detto espressamente da 
a lcuni comuni . 

L ' ingegnere Vit tor ini ci ha detto che nel 
fare queste va lu taz ioni (lo h a detto ufficiosa­
men te , m a sono p ron to a p resen ta re questi 
da t i in forma ufficiale) l'ufficio tecnico era­
r ia le di Cosenza non cons iderava i nuovi pa­
r a m e t r i che tengono conto di u n a ut i l izzazione 
d iversa qua l i t a t ivamente e quan t i t a t ivamente . 
Mi r iservo, s ignor Pres iden te , in u n a futura 
seduta , di por ta re dat i p iù precis i ; m a ho 
voluto d i re tut to questo pe r evi tare certe im­
pressioni che si potevano t r a r r e dopo l ' inter­
vento de l l ' ingegner Fodera . 

P R E S I D E N T E . Non le nascondo, ingegner 
Fodera , che la sua esposizione ci t rova diso­
r ienta t i pe rché le attese del la Commissione si 
d i r igevano verso obiett ivi diversi da quell i 
r agg iun t i , sia p u r e su consiglio dell 'Avvoca­
t u r a genera le dello Sta to . 

ABATE. L ' ingegner Fodera h a accennato 
a q u a n t o h a appreso nel le diverse città d ' I ta­
l ia e si è fermato in par t ico lare sul la cit tà di 
Ta ran to . Io, come componente anche del la 
Commiss ione difesa, ho esamina to nei mesi 
t rascorsi qua l i s iano le aree che il deman io 
sta pe r esi tare per l ' a m m o d e r n a m e n t o del­
l' Hinterland de l l ' a r sena le mi l i t a re . Abb iamo 
dovuto consta tare , e m i sono fatto pa r t e dili-
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gente nel denunc ia re questo fatto, che , men­
tre l'ufficio tecnico e rar ia le aveva fatto cer te 
valutazioni , l ' ammin i s t r az ione mi l i t a re pro­
cedeva d ive r samente ne l la va lu taz ione degli 
stessi t e r ren i , fino ad a r r i va re a scart i in p iù 
di 500 mil ioni pe r de te rmina t i lotti . 

FODERA. Questa è u n a cosa che appren ­
do sol tanto ora. Se le s a r a n n o fornite le 
necessarie precisazioni , la Direzione genera le 
del catasto p rovvederà a da r e esaur ien te ri­
sposta. 

Bisogna pera l t ro vedere a qua l i fini è s ta ta 
r ivolta la r ichies ta di s t ima all'ufficio tec­
nico erar ia le , qua le e ra la legge che nel la 
specie doveva essere app l ica ta e qua l i e rano 
le cara t ter is t iche dei t e r r en i . T u t t o questo 
oggi non sapre i d i re . 

L'ufficio tecnico e ra r ia le effettua le valu­
tazioni con il metodo statist ico compara t ivo 
confortato dagl i a l t r i metodi di control lo sug­
gerit i da l l ' e s t imo. 

NATOLI. In u n a sede re la t ivamente uffi­
ciale, cioè in u n a Commiss ione del c o m u n e 
di Roma, sono venu to a conoscenza di u n 
fenomeno di questo g e n e r e : da u n paio di 
ann i i p r iva t i p ropr i e t a r i di aree incluse nei 
p ian i di zona p rocederebbero s is tematica­
men te ad atti di vend i ta di piccoli appezza­
men t i ; tal i at t i di vend i ta avver rebbero ad u n 
livello di prezzi no tevolmente super io re a 
quel lo a t tua le del merca to ; ciò sa rebbe fatto 
con lo scopo evidente di p r e d e t e r m i n a r e u n a 
s i tuazione, che sa rà poi decisiva nel m o m e n t o 
in cui s a r a n n o de t e rmina te le i ndenn i t à di 
espropr io . 

Vorrei ch iedere al dot tor Fode ra se sia 
a conoscenza di questo fenomeno e in qua le 
modo gli uffici tecnici e rar ia l i p r e n d a n o atto 
e t r aggano le conseguenze di tale s i tuazione, 
ai fini del le operazioni che s a r a n n o solleci­
tati a compiere success ivamente , q u a n d o do­
v r a n n o esp r imere il loro pa r e r e sui livelli 
cui devono avveni re le espropr iaz ioni d a par ­
te del comune di R o m a e degli enti di edil izia 
popolare . 

FODERA. Il fenomeno, cui si accenna an­
che nel la relazione del Minis tero dei lavori 
pubbl ic i , non è nuovo essendosi in concreto 
già verificato qua lche caso ana logo per le 
aree ubica te nei comprensor i soggetti ad 
esproprio da pa r t e dei consorzi pe r lo svi lup­
po indust r ia le . 

I p ropr ie ta r i h a n n o ta lora d ich ia ra to in 
occasione di compravend i t e , ai fini del la im­

posta di regis tro, valor i notevolmente elevati 
p robab i lmen te con il recondi to fine di preco­
s t i tu i re e lement i di va lu taz ione a loro favo­
revoli . 

A p p r e n d o pera l t ro sol tanto ora da l l 'ono­
revole Natoli che il fenomeno si sa rebbe veri­
ficato anche a Roma. 

Va tu t tavia osservato che gli uffici tecnici 
erar ia l i sono in condizioni di por re adeguate 
r emore ed adot tare accorgiment i cautelat ivi . 
Infatt i se doman i u n con t r ibuen te d ich iarerà , 
ai fini de l l ' impos ta di regis tro, u n valore t re 
volte super iore a quel lo venale , l ' ammin i s t r a ­
zione p r e n d e r à at to del valore d ich iara to m a 
esso, ai fini statistici , q u a n d o r i su l te rà chia­
r a m e n t e d imos t ra to che detto e lemento esti­
ma le si discosta notevolmente dai dat i medi 
del la zona, non confluirà a de t e rmina re il 
nuovo va lore . È cioè u n caso che si pone di 
fronte ad ogni tecnico nel lo sceverare e nel 
va lu ta re i dat i di r i fe r imento di cui è in pos­
sesso. Quando è che la quest ione pot rebbe 
avere conseguenze preoccupant i ? Non in 
sede di va lu taz ione da pa r t e dell'ufficio tec­
nico erar ia le , bensì in fase successiva di even­
tua le contenzioso, a l lorché l ' au tor i tà giudizia­
r ia ch i ama ta a g iudicare la s t ima dell'ufficio 
tecnico erar ia le , i m p u g n a t a dal p ropr ie ta r io 
espropr ia to , dovesse r i m a n e r e influenzata dal 
p iù elevato livello fittizio dei valor i che, se 
verificatisi in forte n u m e r o , po t rebbero costi­
tu i re agli occhi del magis t ra to u n e lemento 
statist ico non t rascurab i le . 

Gli uffici tecnici e rar ia l i q u a n d o devono 
s t imare quel le aree p r e n d o n o nota di tut t i gli 
e lement i di giudizio ad essi not i - a t t raverso 
gli schedar i par t ico lar i - e se r i levano dati o 
p u n t e anomale non le cons iderano e lemento 
conferente per la de te rminaz ione del valore . 

In conclusione il p rob l ema sollevato dal­
l 'onorevole Natoli esiste e r ichiede u n at tento 
vaglio da pa r t e degli es t imator i m a non co­
st i tuisce motivo par t ico lare di preoccupazione. 

TODROS. Vorrei fare u n a breviss ima pre­
messa . Come ammin i s t r a to r e e come urba­
nis ta concordo con la sensazione che der iva 
da l la re lazione Martuscel l i . 

Ho avuto occasione (per esempio nel co­
m u n e di Tor ino , nel qua le sono consigliere 
da 16 anni) di e samina re le s t ime fatte per 
gli espropr i ed ho contestato le s t ime m a mi 
sono s e m p r e senti to r i spondere che tali prezzi 
cor r i spondevano al la s t ima fatta dagli uffici. 
Perc iò , dot tor l o d e r à , questa sensazione è 
ben ch ia ra e presente , e cor r i sponde non a 
u n a s i tuazione gener ica m a ad u n a real tà di 
fatto. 
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Il discorso fatto sul la m e d i a delle s t ime 
(cioè che se fossero eccessive da rebbe ro mag­
gior gettito allo Stato, in q u a n t o la maggio­
ranza di esse r i g u a r d a n o vendi te e qu ind i 
recherebbero beneficio allo Stato) è u n di­
scorso che vale fino a u n certo pun to in 
questo campo , perché qui s iamo di fronte ad 
u n a ma te r i a che dev 'essere affrontata con la 
legge ed in modo nuovo, anche tenendo conto 
della sentenza del la Corte cost i tuzionale che 
d ich ia rava incost i tuzionale il p r i m o c o m m a 
del l 'ar t icolo 12, affermando ch i a r amen te che 
i fini della legge sono de t e rminan t i ai fini 
del la de te rminaz ione degli indennizz i . È evi­
dente che tali fini per ora non interessano 
gli uffici tecnici e rar ia l i . 

A mio avviso la circolare è e s t r emamen te 
grave , pe rché pone in evidenza solo cert i 
aspett i del la legge n. 904, legati alla legge 
n . 167, e non al t r i . 

Ora, io vorrei r ivolgere al dot tor Fodera 
ques ta d o m a n d a . L 'Avvoca tura genera le dello 
Stato e la circolare min is te r ia le insistono sul 
valore venale delle aree al m o m e n t o del l ' e ­
spropr io , come p r i m o t e rmine del la media . 
P r i m a ques t ione : che cosa vuol d i re valore 
venale al m o m e n t o de l l ' e spropr io in u n p iano 
di zona ? L'ufficio tecnico erar ia le non lo h a 
ancora indiv iduato . Il p iano di zona è u n pia­
no par t icolareggia to . Il citato articolo 9, p r i m o 
comma, r i ch i ama ch i a r amen te la legge n. 1150 
e lo identifica in u n p iano par t icolareg­
giato, anche se per le sue funzioni specifiche 
va ol t re le disposizioni del l 'ar t icolo 13 del la 
legge n . 1150. Se si t ra t ta di u n p iano par t i ­
colareggiato, vorrei chiedere al dot tor Fode ra 
come si sia potuto d iment ica re l ' appl icazione 
del l 'ar t icolo 38, che rec i t a : « P e r la de te rmi-
nazione delle indenni tà di espropr iaz ione del­
le aree di cui a l l 'ar t icolo 18, non si t e r rà con­
to degli increment i di valore a t t r ibui t i sia 
d i re t t amente sia ind i re t t amente da l l ' approva­
zione del p iano regolatore genera le e da l la 
sua a t tuazione ». 

P r i m a d o m a n d a . L 'ar t icolo 18 si riferisce 
a n o r m e per l ' a t tuazione dei p ian i regolator i 
comunal i e stabilisce che i comuni h a n n o fa­
coltà di espropr ia re ent ro le zone di espan­
sione de l l ' agg lomera to u r b a n o . E qui s iamo 
propr io in zona di espansione de l l ' agglome­
rato u rbano , previs ta dal p iano par t icolareg­
giato. 

È questo un p r imo p rob lema . La legge 
prevede poi u n meccanismo di in tervent i dei 
p ropr ie ta r i di aree, di enti che possono chie­
dere l ' espropr io , di comuni che possono espro­
p r i a re le aree per poi cederle u n a volta ur­
banizzate . 

Io mi meravigl io , dot tor Fodera , quando 
lei m i pa r l a di c u b a t u r a dei servizi . La den­
sità m e d i a te r r i tor ia le è la quan t i t à di popola­
zione che può ab i ta re su u n et taro, ad esem­
pio, che viene t radot ta , in t e rmin i concret i , 
in quan t i t à edificata per me t ro cubo. 

Quando io in u n a zona stabilisco la posi­
zione degli edifici, util izzo la densi tà , la cu­
b a t u r a m e d i a de l l ' i n te ra zona in certi pun t i , 
secondo u n de te rmina to disegno. 

Se io, p ropr ie ta r io di u n lotto, ho la for­
t una - come diceva l ' ingegner Vit tor ini - di 
vedere concentra ta , m a g a r i in u n a tor re che 
esista sul lo stesso, tu t ta la cuba tu r a della 
zona, voi, in ma te r i a di edificabilità di quel 
lotto che cosa considerate ? L ' in t e ra cuba­
tu ra - come diceva l ' ingegner Vit tor ini - di 
aree che, in base al p iano par t icolareggiato , 
h a n n o dato la loro c u b a t u r a al lotto stesso, 
lasc iando a m e che non ne ho a lcun dir i t to 
tu t t a la c u b a t u r a del la zona. 

Ed a l lora io chiedo agli uffici: come è 
possibile non esamina re med iamen te sul la 
zona, e non già pe r ogni singolo lotto, la 
quan t i t à edificabilc ? 

Ed ecco che la polemica che esiste a propo­
sito di aree per i servizi , non avrebbe ragione 
di esistere. Queste u l t ime sono va lu ta te a 
valore venale pe r i pr iva t i , m e n t r e la circo­
lare che è s ta ta r icordata , in proposi to, d i ce : 
« ... dov ranno essere s t imate s t rade e piazze, 
ado t tando i metodi che sono per caso.. . ». 

In det ta c ircolare esiste u n a menta l i t à che 
noi vogl iamo, in questo incontro, cercare di 
capire , perché come legislatori si possa in­
te rveni re . 

Non è pa ragonab i l e la cuba tu r a di u n ser­
vizio con la c u b a t u r a di edificazione. Vi sono 
servizi , come il verde pubbl ico , che non han­
no certo c u b a t u r a . Se voi vi met te te su que­
sta s t rada , è facile i m m a g i n a r e come possiate 
t rovarvi in u n vicolo cieco. 

Dovete va lu ta re la m e d i a di zona : ogni 
me t ro quad ra to de l l ' a rea , i vo lumi e dove 
gli stessi vanno costrui t i . Ecco che l 'equil i­
br io , a l lora, si stabil isce i m m e d i a t a m e n t e : il 
comune non p a g h e r à nu l l a se non l ' incidenza 
de l l ' a rea pe r l 'u rbanizzaz ione che è a suo 
carico nel caso di enti pe r l 'edil izia econo­
mica e popolare ; il p r iva to - colui che costrui­
sce in base a l l 'ar t icolo 16 - se h a for tuna di 
avere sul t e r reno u n a c u b a t u r a super iore alla 
med ia di zona, r i sarc i rà il comune in modo 
che questi possa pagare quei p ropr ie ta r i sul 
cui t e r reno non esiste n iente . Ecco, d u n q u e , 
u n qualcosa che non crea d iscr iminazioni , nel­
l ' in te rno del la zona, fra p ropr ie ta r i e che 
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pe rmet t e il costo mino re al la collett ività, così 
come la legge n . 167 p revede . 

Ev iden temente , se si a r r ivasse a l l ' espro­
pr io totale sa rebbe ancora megl io ; il proble­
ma , in quel caso, sa rebbe quel lo del prezzo 
medio di zona. 

Altro p u n t o : il p i ano è v incolante pe r 10 
ann i . Quel che diceva l 'onorevole Natoli è 
p u r t r o p p o vero, m a gli uffici debbono tener 
conto delle finalità delle leggi nel le loro va­
lutazioni . Se il p i ano è vincolante pe r 10 an­
ni , vuol d i re che contra t taz ioni , a l l ' i n te rno 
dello stesso, non se ne possono p iù fare, e 
se se ne fanno non in teressano ai fini del la 
s t ima. Ed al lora, se il p i ano è v incolante pe r 
10 ann i , cosa interessa il prezzo di espropr io 
al momen to ? Il livello delle indenn i t à viene 
de te rmina to dal vincolo nel m o m e n t o che lo 
stabil isco. Ecco come va va lu ta ta la frase ge­
nerica, di cui a l l ' a r t icolo 13 del la legge del 
1885 (« valore vena le ») in re laz ione alle fina­
lità della legge n. 167 e delle leggi successive. 

L ' inc idenza delle opere di u rbanizzaz ione , 
di cui voi oggi siete costret t i a tener conto 
e che fa n a t u r a l m e n t e a u m e n t a r e il prezzo 
delle aree a l l ' es te rno dei p ian i di zona, fa­
cendolo, qu ind i , a u m e n t a r e anche a l l ' in ter ­
no, non ve r rebbe p iù a pesare sul la va lu ta­
zione del prezzo delle aree stesse. 

A questo pun to , u n ' a l t r a d o m a n d a : come 
tenete conto di questo vincolo decennale , che 
dovrebbe imped i re il verificarsi di queste co­
se ? Se contra t taz ioni avvengono a l l ' e s te rno , 
le stesse non dovrebbero avere le conseguenze 
cui mi sono r ifer i to. La predes t inaz ione del­
l ' a rea ed i suoi vincoli sono fissati al mo­
men to del la emanaz ione del decreto di ap­
provazione del p iano di zona. 

Ecco che al lora tu t t a la polemica crol la . 
Non esiste p iù il p r o b l e m a di come gli uf­
fici va lu tano le aree per le s t rade , i g ia rd in i , 
le scuole, o di come va lu t ano le aree per l 'edi­
lizia. T r a l 'a l t ro , det te va lu taz ioni differen­
ziate po t rebbero essere contestate . Io pr iva­
to propr ie ta r io , in u n p i ano di u n a deter­
m i n a t a dens i tà media , di u n ' a r e a des t ina ta 
a verde pubbl ico , che è servi ta pe r t rasfer i re 
la cuba tu r a per gli edifici che vi sorgono ac­
canto, protesto e fermo tu t to . 

Ecco a l lora che vorre i ch iedere - scusan­
domi pe r il lungo in tervento , m a la ma te r i a 
non mi h a permesso di essere p iù sintetico -
come m a i non s iamo ancora g iunt i a quest i 
nuovi o r ien tament i , che debbono, a mio av­
viso, essere affrontati in modo nuovo, in u n 
momento in cui il Paese dovrà p u r e a r r iva re 
ad u n a legge genera le che p reveda espropr i 
p iù vasti che nel passa to . 

FODERA. Ringraz io l 'onorevole Todros 
p e r il suo cortese in tervento m a circa il suo 
convinc imento del la elevatezza del le valuta­
zioni effettuate dall'ufficio tecnico erar ia le di 
Tor ino , g rad i re i (siamo p ropr io in t ema di 

; col laborazione fra ammin i s t r az ione pubbl ica 
i ed ammin i s t r az ion i comunal i ) che gli e lemen­

ti relat ivi mi venissero segnala t i . Non dubi t i , 
onorevole Todros , che l'ufficio tecnico erar ia le 
si farà carico di comunica re tu t te le notizie 
che gli v e r r a n n o fornite a l la direzione gene­
ra le , pe rché vengano esamina te . In mancan ­
za di ciò non posso r i spondere . P e r quan to 
a t t iene al la seconda quest ione, cioè ad u n a 
asser i ta d i spar i tà ne l la formulaz ione delle di­
re t t ive impar t i t e con la c ircolare n . 87 t r a le 
p lusva lenze e le minusva lenze , m i l imito ad 
osservare a proposi to delle minusva lenze che 
la c i rcolare recita t e s tua lmente : « adot tando 
i metodi che, caso pe r caso, s a r a n n o ricono­
sciut i idonei , t enendo conto del la loro sogge­
zione al vincolo di inedificabili tà ». È u n a 
diz ione così amp ia e precisa che non pot reb­
be , a mio avviso, essere sost i tui ta a l t re t tanto 
efficacemente da nes sun ' a l t r a . 

TODROS. Mi pe rdon i l ' in te r ruz ione , m a 
vedo che è megl io che io formul i u n a do­
m a n d a p rec i sa : queste zone, da t a la loro ine­
dificabili tà, sono state va lu ta te al valore 
agricolo ? 

FODERA. Questo è da vedere caso per 
caso. In genera le non è g iu r id i camen te e tec­
n i camen te corret to p a r l a r e di va lore agricolo; 
tu t t av ia in mol t i casi, q u a n d o si verifichino 
de t e rmina t e condizioni di fatto, il va lore po­
t r ebbe anche identificarsi con quel lo agricolo. 

P e r l ' a l t ra quest ione da lei sollevata, ono­
revole Todros , il p u n t o è che non vi è nes­
s u n a indicazione ne l la legge in base al la quale 
n e l l ' a m b i t o del comprensor io di zona si deb­
b a g iungere ad u n valore medio . Questo non 
è detto da nes suna pa r t e . 

TODROS. Non è esa t to : è det to nel la legge 
j n . 1150. Essa dice che i vincoli sono di zona 
I e dice add i r i t t u ra , a l l 'ar t icolo 25, che se il 
! v incolo imposto a u n p rop r i e t a r io è super iore 

a l la med i a di zona, tale p ropr ie t a r io va in­
dennizza to . Questa è la cara t ter is t ica fonda­
m e n t a l e della legge del 1942. 

FODERA. Non d iment ich i , onorevole To­
dros , che nel la specie è s ta ta in terpel la ta la 
Avvoca tura dello Stato, la qua le h a dato l ' in­
te rpre taz ione di cui ho dato le t tura . 
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Quanto poi al caso l imite da lei prospet- . 
tato dell 'edificio-torre e del la sperequaz ione 
che si verif icherebbe nei confronti del pro­
pr ie ta r io di u n appezzamento l imitrofo desti­
na to a s t r ada che si vede va lu ta to il t e r reno 
come agricolo o quas i , c'è da osservare che 
le r ispet t ive valu taz ioni t raggono or ig ine j 
dal la impostazione da ta dal la legge. \ 

Del resto se la va lu taz ione del t e r reno de- j 
st inato all 'edificio-torre effettuata dall'ufficio 
tecnico erar ia le r isul tasse pa lesemente inade­
gua ta alla vo lumet r i a consent i ta dal le n o r m e 
del p iano di zona, il p ropr ie ta r io , anche in 
questo caso, po t rebbe ravvisare dei mot ivi 
val idi per opporsi davan t i a l l ' au tor i tà giudi­
ziar ia e l 'ente espropr ian te po t rebbe usc i rne 
soccombente. 

TODROS. Vorre i p rega re , pe r amore di 
chiarezza, il dot tor Fode ra di volere, pe r il 
momen to , accantonare l ' ipotesi di var iaz ioni , 
ponendo invece at tenzione al fatto che nor­
m a l m e n t e , q u a n d o in terviene u n p iano , ven­
gono poste nuove n o r m e e nuovi vincoli su 
u n terr i tor io che p r i m a non aveva a lcun pia­
no . Di fatto, cioè, si po t rebbe d e t e r m i n a r e in­
nanz i tut to u n maggior valore in quan to il 
p iano circoscrive le zone in cui si può edi­
ficare, ed ella dice di non tener conto di que­
sto, m e n t r e invece io le dico che fino ad oggi 
l 'ar t icolo 38 non h a m a i avuto appl icazione 
in nessuna va lu taz ione dell'ufficio tecnico era­
r iale . Viene qu ind i da ch i ede re : come m a i 
voi di questo p lusva lore de te rmina to dal pia­
no non ne avete m a i tenuto conto nonos tan te 
il preciso det tato del la legge ? 

Inol t re , dato che viene s tabi l i ta u n a cuba­
tu r a che p r i m a non c 'era e qu ind i , non esi­
s tendo, era mol to p iù al ta di quel la , anche 
alta, del p iano , come m a i voi pa r l a te di 
maggiore c u b a t u r a e non , even tua lmente , di 
m i n o r e c u b a t u r a de t e rmina t a dal p iano ? Di 
conseguenza questo pe rme t t e r ebbe un ' u l t e ­
r iore valu taz ione in r iduz ione del prezzo del­
le aree r ispet to a quel lo indicato anteceden­
temente dal merca to . 

FODERA. M a come può esservi u n a mi ­
nore cuba tu r a se p r i m a non ve ne e ra al­
c u n a ? La sua p remessa è s tata infa t t i : « s e 
il p iano viene fatto in quel la che p r i m a era 
zona agricola ». 

TODROS. Sì, m a ella sa che in base ai 
regolament i edilizi anter ior i a l la legge del 
1942, si poteva edificare o v u n q u e : di conse­
guenza la t ipologia edil izia era que l la che si 
poteva t r a d u r r e in cuba tu ra . 

FODERA. Ma in quel caso soccorreva u n 
a l t ro e lemento est imativo, e cioè, in m a n c a n z a 
di ogni p u n t o di r i fer imento , la t ipologia pre­
valente nel la zona. E se la zona era agricola 
non vi era nessuna t ipologia preva len te . 

P R E S I D E N T E . Mi pe rmet ta , dot tor Fode­
ra, di in te rveni re a m i a volta con u n a inter­
ruzione. Se lei e samina le valutazioni di 
molt i uffici tecnici erar ia l i può accorgersi che 
u n te r reno , p u r posto in mezzo a u n a landa , 
di anno in anno vede l ievitare il suo valore 
in tali va lutazioni , perché è a l la perifer ia di 
u n a città. Come si fa qu ind i a d i re che non 
si t iene conto del la speranza che quel t e r reno 
divenga edificabilc q u a n d o le stesse valuta­
zioni dell'ufficio tecnico erar ia le superano , 
di a n n o in anno , la med i a dello scivolamento 
del la mone ta ? Vi è, ind iscut ib i lmente , l ' in­
corporazione nel t e r reno di u n a speranza di 
edificabilità che viene tassata . E questo è di­
mos t rab i le a m p i a m e n t e in ogni momen to . 

FODERA. In questo caso il merca to non 
fa che recepire questo incremento e, sicco­
m e le s t ime fatte dagl i uffici tecnici e rar ia l i 
r i specchiano il va lore venale in c o m u n e com­
merc io , nel caso in cui si h a n n o l ibere con­
t ra t taz ioni di l ibera compravend i t a , quel lo è 
il nuovo livello p e r gli uffici tecnici erar ia l i 
che, come il t e rmomet ro regis t ra la t empera­
tu ra , reg is t rano i nuovi livelli di valore dei 
t e r ren i . 

TODROS. Ecco a l lora che appa re come la 
confusione de t e rmina ta da l la relazione sia u n 
fatto reale . Un conto è infatti q u a n d o si deve 
fare u n a valu taz ione ai fini del la tassazione 
di u n a l ibera compravend i t a (in questo caso 
è evidente infatt i che se u n o s tup idamen te 
paga mi l le ciò che vale cento voi dovete ba­
sarvi sul le mi l le pagate) , u n conto è, invece, 
l ' espropr iaz ione per pubb l i ca ut i l i tà per la 
qua le v a n n o appl ica te le leggi del 1885, del 
1942, del 1962 e del 1965. Se i due p a r ame t r i 
si identificano crolla tu t to . 

FODERA. P e r r i spondere a ques t ' u l t ima 
osservazione r ipe terò a l l 'onorevole Todros , 
in quan to , ovviamente , non può essere a co­
noscenza di quel le che sono le disposizioni 
in te rne , che nei casi, pe ra l t ro non frequent i , 
di superva lu taz ione a rb i t r a r i a ad opera dei 
cont r ibuent i , nel le relazioni di s t ima in te rne 
d'ufficio viene regis t ra to s empre qua le è il 
valore vena le e quan to il con t r ibuente h a 
d ich iara to . Si t ra t t i , pon iamo, di 10 mi l ioni 
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in valore assoluto contro gli 8 effettivi : negli 
atti in te rn i del la s t ima si dice che il valore 
venale è 8 ai fini del la statist ica. 

Mi pa re qu ind i che sos tanz ia lmente i que­
siti posti da l l 'onorevole Todros r i specchino 
due aspe t t i : da u n lato, insufficiente esplica­
zione nel la c ircolare del la pa r t e re la t iva alla 
esistenza dei vincoli par t ico lar i cioè delle mi ­
nusvalenze e, da l l ' a l t ro , elevatezza delle sti­
m e degli uffici tecnici erar ia l i che non avreb­
bero tenuto sufficiente conto delle par t ico lar i 
cara t ter is t iche del merca to a l l ' i n t e rno dei pia­
ni di zona. 

Alla p r i m a quest ione ho già da to r isposta 
ponendo in ri l ievo che la c i rcolare adopera 
u n a dizione così a m p i a e tassat iva che m i 
s e m b r a non possa d a r luogo ad equivoci . 

Sul la seconda quest ione m i sono r ipe tu ta­
mente soffermato nei precedent i in tervent i . 
Non sono ipotizzabili né artificiose sottova­
lutazioni delle singole rea l tà da s t imare né 
l 'adozione di u n valore m e d i o ne l l ' i n t e rno 
del comprensor io . Le valu taz ioni devono es­
sere s empre fatte caso pe r caso e pe r singoli 
lotti e devono r i su l ta re aderen t i alle disposi­
zioni di legge poiché a l t r imen t i ve r rebbero 
s i s temat icamente i m p u g n a t e di fronte a l l ' au­
tori tà g iudiz iar ia con il r i su l ta to finale di 
maggior i oner i pe r gli e spropr ian t i . 

DEGAN. A pag ina 53 de l la re lazione è 
r ipor ta ta u n a serie d i sentenze da l l e qua l i 
appa re possibile il pericolo che a l la fin fine, 
q u a n d o s iano concluse tu t te le p ra t i che , il 
reale pa ga men to effettuato r isul t i ugua l e non 
al valore s tabi l i to pe r la zona, m a addir i t ­
t u r a al doppio . Infatt i nel caso in cui il p i ano 
p reveda l 'u t i l izzazione edil izia del la zona, an­
che la va lu taz ione dei lotti es terni deve tener 
conto di ques ta ut i l izzazione, secondo la ma­
g is t ra tura . 

Si verifica cioè il fatto che l'ufficio tec­
nico erar ia le , al di fuori dei lotti previs t i 
edificabili, d à u n a de t e rmina ta va lu taz ione ; 
però dal contesto del la re lazione s embre r ebbe 
che la m a g i s t r a t u r a d ia poi u n a in te rpre ta­
zione p iù favorevole al p ropr ie ta r io , nel sen­
so che si appl ica anche ai lotti es terni u n 
valore di previs ione edificatoria. P e r cui , 
s o m m a n d o quan to è consent i to da l la legge e 
da l l ' in te rpre taz ione degli uffici tecnici era­
r ial i , a q u a n t o viene poi in sede in te rpre ta t iva 
concesso alle zone al di fuori di quel le desti­
na te al la edificazione, si deduce che pra t ica­
men te si viene a paga re il doppio . Tu t to que­
sto è ant ieconomico e ingiusto anche in ordi­
ne a quan to gene ra lmen te v iene stabil i to 
dal le leggi. 

E a l lora u n a d o m a n d a : da questa serie 
di in te rpre taz ioni , non si evince la necessità 
d i u n a valu taz ione med ia di z o n a ? Infatt i 
da l m o m e n t o che la contestazione viene accet­
ta ta pe r u n lotto, essa si es tende automat ica­
m e n t e a tut t i i p ropr ie ta r i e può d iventare 
va lu taz ione med ia di zona. 

Una seconda d o m a n d a : il p r i m o t e rmine 
del la med ia viene va lu ta to secondo la legge 
del 1885 non tenendo conto de l l ' i nc remento 
di valore der ivante dal le opere pubb l i che . 

Ora, quel la « speranza di ut i l izzazione » 
del la qua le ha par la to , p recedentemente , 
qua lche collega, non d ipende in concreto dal le 
opere pubb l i che real izzate nel la espansione 
del la c i t t à ? E al lora , l ' incorporazione, p u r 
p roven ien te d a l l ' a n d a m e n t o del merca to , non 
è p u r s e m p r e u n a incorporazione che la legge 
prescr ive di d e p e n n a r e in quan to discende 
da l la real izzazione di opere pubb l iche , fat­
te al servizio del la genera l i tà dei c i t tadini ? 
E qu ind i , non dovrebbe in questo caso que­
sta spe ranza - che poi si monet izza - essere 
d e p e n n a t a dal valore finale che l'ufficio tec­
nico erar ia le va a d e t e r m i n a r e ? 

I n pra t ica , m e n t r e l'ufficio tecnico era­
r ia le va lu ta - pon iamo - mi l le i lotti edi­
ficabili, va lu ta cento quell i non edificabili. 
In sede di contenzioso quel le cento - si dice 
ne l la re lazione - finiscono per avvicinars i alle 
mi l le . Alla fine del contenzioso, invece si 
vede che il valore è por ta to a 1600-1700 lire ! 

FODERA. Onorevole Degan, ella ha espres­
so la preoccupazione che la speranza di ut i ­
l izzazione ingenera tas i pe r effetto dei p ian i 
e connessa al la a t tuazione a t tua le o fu tura di 
opere pubb l i che real izzate da l la comuni tà 
ne l la espansione del la città, por t i inevitabil­
m e n t e al la l ievitazione delle quotazioni delle 
a ree per effetto dei p ian i di zona. 

Della incidenza delle opere di urbanizza­
zione p r i m a r i a ho già pa r l a to in precedenza 
ch ia rendo che gli uffici tecnici erar ia l i non 
solo l ' h anno por ta ta in de t raz ione m a in al­
cuni casi h a n n o esplicitato il valore delle aree 
sia nel l ' ipotesi di avvenu ta real izzazione delle 
opere di u rbanizzaz ione p r i m a r i a sia nel l ' ipo­
tesi con t ra r i a . 

P e r quan to at t iene invece al la l ievitazione 
genera le del le quotazioni dei t e r ren i connessa 
al la spe ranza di ut i l izzazione e legata alla 
legge del la d o m a n d a e dell 'offerta, non va di­
ment ica to che il p r i m o t e rmine del la med ia 
del la legge di Napol i è costi tuito dal valore 
vena le in c o m u n e commerc io e r ispecchia 
q u i n d i il livello dei prezzi r agg iun to nel la 
zona. 
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NATOLI. Siccome l ' ingegner Fodera si è 
riferito a tabel le p r epa ra t e dal la sua direzione 
generale , vorre i chiedere se fosse possibi le 
inser i re tali tabel le in tegra lmente nel la rela­
zione, in m o d o che ciascuno di noi possa 
esaminar le . 

FODERA. Sono dat i che, come ho detto, 
abb iamo ricevuto da l la GESCAL e precisa­
mente si t ra t ta delle perizie effettuate dagl i 
uffici tecnici e rar ia l i su r ichies ta della stessa 
GESCAL, di de t e rmina re il valore venale di 
appezzament i di t e r reno senza alcun riferi­
men to al la legge n. 167. 

MARTUSCELLI . Quando gli uffici tecnici 
erar ia l i fanno queste s t ime in base a l la legge 
di Napoli si l imi tano ad indicare il valore 
venale . E alla GESCAL indicano il valore 
venale . 

FODERA. La r isposta tu t tav ia è d iversa 
q u a n d o non esistono i p iani di zona : il va­
lore venale è infatti a l lora quel lo di l ibero 
merca to . Quando invece esistono i p ian i di 
zona il prezzo che si paga non si identifica 
con il « valore venale », m a è necessar iamen­
te p iù basso. 

MARTUSCELLI . Desidero p rega re l 'ono­
revole Pres iden te di da re le t tura agli onore­
voli deputa t i , che fanno pa r t e di questa Com­
missione, della let tera inv ia tami dal di re t t ivo 
del corpo degli ingegner i s ta ta l i . 

In real tà si chiede la mia sost i tuzione co­
me di re t tore generale de l l ' u rban is t i ca , pe rché 
mi sono permesso di fare valutazioni sugli 
ingegner i ed archi te t t i dello Stato . Ino l t re 
avrei sostenuto che non bisogna tener conto 
dei decrement i di valore dei vincoli di p ian i 
di zona per le aree des t inate a spazi pubbl ic i . 
Non credo che vi sia u n a sola parola , da l la 
quale si possa desumere che io abbia soste­
nu to siffatta tesi. Anzi tu t t a la mia re lazione 
è tesa a d imos t ra re il cont rar io . 

P R E S I D E N T E . I n d u b b i a m e n t e è u n a scor­
rettezza che si sia voluto interfer i re in u n a 
indagine condot ta dal P a r l a m e n t o ed io non 
posso che dep lora re l ' emanaz ione di ques ta 
let tera c i rcolare . Forse sa rebbe megl io at ten­
dere , p r i m a di leggere ufficialmente la let­
tera, che tutt i i p a r l a m e n t a r i ne vengano in 
possesso. 

BARONI. Credo sia oppor tuno da r le t tura 
del la lettera, perché essa r appresen ta u n ten­

tat ivo di in terferenza nei lavori del la Com­
miss ione. La nos t ra Commissione h a il dir i t to 
di ascoltare le real i opinioni di coloro che 
noi convochiamo, senza che essi subiscano 
influenze es t ranee . 

FODERA. Il corpo degli ingegner i ed ar­
chitet t i dello Stato è u n a l ibera associazione 
- se p u r e la denominaz ione scelta possa in­
genera re equivoci e da re l ' impress ione che 
costi tuisca emanaz ione d i re t ta de l l ' ammin i ­
s t razione dello Stato - del la qua le non faccio 
par te , di ingegner i i nquadra t i nei ruol i delle 
var ie ammin i s t r az ion i del lo Stato e costi tuita 
con atto notar i le . 

In tale veste l ' ingegnere della m i a a m m i ­
nis t raz ione che funge da segretar io del l 'As­
sociazione h a anche r i tenuto di dover pubbl i ­
care di recente ne l la s t a m p a d ' in formazione 
u n art icolo su l l ' a l to costo del la imposta fon­
d ia r i a (e cioè su u n p rob lema che investe 
d i r e t t amen te la Direzione genera le a m e affi­
data) il cui accer tamento è oggi basato sullo 
s t rumen to catastale, sostenendo la necessità 
e la convenienza del l 'abol iz ione. 

Credo di aver chiar i to i r appor t i intercor­
rent i t r a l 'Associazione e l ' ammin i s t r az ione 
del catasto e dei servizi tecnici e rar ia l i . 

P R E S I D E N T E . Considerato che esiste nel­
la Commissione la volontà u n a n i m e di ascol­
ta re il contenuto del la let tera circolare con­
segna tami dal dot tor Martuscel l i , ne do let­
t u r a : 

« Il Diret t ivo del CIAS - Corpo degli inge­
gner i ed archi te t t i di Stato - al lo scopo di 
tu te la re la d igni tà u m a n a e professionale de­
gli ingegner i ed archi te t t i di Stato p rop r i 
aderen t i (per il cui unico fine si è costi tuito), 
sent i ta la p rop r i a Commissione urbanis t ica , 
r i t iene oppor tuno e doveroso precisare quan to 
appresso , in mer i to a l la nota relazione del 
2 marzo 1967 del dot tor Michele Martuscel l i , 
Diret tore genera le de l l 'u rbanis t ica , a l l 'onore­
vole Minis t ro dei lavori pubbl ic i , sul la legge 
n . 167: 

1) Gli ingegner i e rar ia l i non " h a n n o ef­
fettuato ed effettuano valutazioni per così di­
re s t rumenta l izza te " (pag. 50), m a agiscono 
secondo il de t t ame del la p rop r i a coscienza, 
nel r ispet to delle leggi vigenti e dei dir i t t i 
del c i t tadino; 

2) il dot tor Martuscel l i , m e n t r e accusa 
gli uffici tecnici e rar ia l i di effettuare valuta­
zioni p iù alte di quel le r ichieste ( r ipor tando, 
fra l 'a l t ro , s e m p r e a pag ina 50, dat i non raf­
frontabi l i ) , e sp r ime l 'opinione che le aree de-
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s t inate " a s t rade , piazze e ve rde pubb l i co " 
(pagina 52) dovrebbero indennizzars i ai p ro­
pr ie ta r i espropr ia t i come se fossero aree edi-
ficabrli; 

3) qua lo ra la tesi del dot tor Mar tusce l l i j 
fosse accettata dagl i ingegner i e ra r ia l i (e | 
ciò, pera l t ro , contro il pa r e r e de l l 'Avvoca tura j 
genera le dello Stato) , a carico dei comun i j 
e, qu ind i , del l 'edi l iz ia economica e popolare , j 
ver rebbe a g rava re l ' a s t ronomica cifra di u n 
t r i l ione di l ire (mille mi l i a rd i ) , contro i dieci 
mi l ia rd i , di cui al la s t ima degli uffici tecnici 
e rar ia l i . In fa t t i : le aree comprese nei p ian i 
di zona, approva t i od in corso di approva­
zione, h a n n o un 'es tens ione di 20.000 (venti­
mila) e t tar i circa dei qua l i u n buon 50 per 
cento dest inat i a s t rade , piazze e verde p u b ­
blici. Orbene, m e n t r e con il cr i ter io della 
legge di Napol i , fissato da l la legislazione vi­
gente, il va lore di espropr io delle a ree in que­
stione, t ra t tandos i di aree non edificabili , 
ascenderebbe a 100 (cento) l ire al m e t r o qua­
dra to e, qu ind i , in totale a 10 mi l i a rd i di l ire, 
il dot tor Martuscel l i p ropone , con modifica 
della legge, di far p a g a r e ai c o m u n i ed, in 
definitiva, ai lavorator i beneficiari di u n a tale 
provvidenza , in pra t ica , u n a cifra med ia di 
l ire 10.000 (diecimila) al me t ro q u a d r a t o e, 
cioè, in totale, u n t r i l ione di l i re . Del resto, 
in u n Paese democra t ico come il nos t ro , non 
si può to rna re indie t ro , ad esempio, r ispet to 
al det tato del la legge 24 m a r z o 1932, n . 355, 
concernente l ' approvaz ione del p i ano regola­
tore di Roma, che afferma, al q u a r t o c o m m a 
del l 'ar t icolo 4: " q u a n d o le aree sono dest ina­
te a s t rade , piazze ed a spazi di uso pubbl ico , 
l ' i ndenn i tà di espropr iaz ione dovrà raggua­
gliarsi al p u r o valore venale del t e r reno , con­
siderato i nd ipenden temen te da l la sua edifica­
bil i tà " . 

Tutto ciò premesso. 

il GIAS chiede alle LL .SS . I l l . m e : 

a) la sost i tuzione del Diret tore genera le 
de l l ' u rban i s t i ca del Minis tero dei lavori p u b ­
blici , dot tor Michele Mar tuscel l i , con u n in­
gegnere od u n archi te t to provenien te dai ruol i 
tecnici del Minis tero dei lavori pubbl ic i ; 

b) la dest inazione, in futuro, ad econo­
mie di bi lancio, in vis ta del r iasset to re t r ibu­
tivo degli impiegat i dello Stato, delle somme 
che po t r anno r i spa rmia r s i con la s t ampa , in 
forma p iù d imessa , da pa r t e del Poligrafico 
dello Stato, invece che del l 'Edigraf , di even­
tual i a l t re relazioni del t ipo di quel la del dot­
tor Martuscel l i , cui si fa r i fer imento . 

Con i sensi del la p iù d is t in ta considera­
zione ». 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, loro si 
r endono conto che non si t r a t t a di u n docu­
m e n t o serio, ed è il m e n o che possa dirs i . . . 

NATOLI . Deve essere deplora to e respinto 
da l la Commiss ione . 

P R E S I D E N T E . Il documento è acquisi to 
agli a t t i . Penso che ch iunque , leggendolo, 
possa farsi un ' op in ione sul valore dello stes­
so. Ripeto , non è u n documen to serio e forse 
non era n e p p u r e il caso di da rg l i l 'onore che 
gli a b b i a m o accordato. Men t re r i confe rmiamo 
tu t t a la nos t ra considerazione e s t ima al dot­
tor Martuscel l i , che h a fatto u n lavoro eccel­
lente, anche se ho premesso che lo stesso 
sa rebbe stato oggetto di contestazioni e di­
scussioni , come è inevi tabi le davan t i a docu­
men t i t an to ponderos i . 

Il seguito del la discussione è r invia to ad 
a l t ra seduta . 

La seduta termina a l l e 13. 




